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Ulteriore, seppur lieve, rallentamento dell'inflazione a settembre.
Secondo le stime preliminari dell'Istat, nel mese l'indice nazionale
dei prezzi al consumo per l'intera collettività (Nic), al lordo dei ta-
bacchi, registra un aumento dello 0,2% su base mensile e del
5,3% su base annua, da +5,4% del mese prece-
dente.  La nuova discesa, spiega l'Istituto, risente
dell'andamento dei prezzi dei beni alimentari,
la cui crescita annua "si riduce sensibilmente
pur restando su valori marcati" (+8,6%). Di
contro accelerano i prezzi dei Beni energe-
tici non regolamentati (carburanti, luce e gas
a mercato libero) e dei Servizi di trasporto. Si
attenua anche la crescita su base annua dei
prezzi del "carrello della spesa", che a set-
tembre si attesta al +8,3%. 
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Con il caro prezzi tornano i piatti antispreco in più di
due case italiane su tre (68%) con il recupero e il riuti-
lizzo degli avanzi per far fronte all’impennata dei rincari
che sta mettendo in difficoltà soprattutto le fasce più di-
sagiate della popolazione. E’ quanto emerge dall’inda-
gine Coldiretti diffusa in occasione della Giornata
internazionale delle Nazioni Unite sulla Consapevo-
lezza degli Sprechi e le Perdite Alimentari che si celebra
il 29 settembre con iniziative per aiutare a ridurre gli
scarti a tavola nei mercati di Campagna Amica lungo la
Penisola.
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Lieve rallentamento a settembre (+5,3%). Rincarano, però,
i prodotti energetici. Da domenica scatta il Patto salvaprezzi

Piatti anti-spreco in 2 case su 3
Coldiretti: “Il riutilizzo necessario per far fronte

all’impennata dei rincari che sta mettendo in difficoltà
soprattutto le fasce più disagiate della popolazione
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In Italia solo tre persone su dieci si dichiarano
pienamente soddisfatte della propria posi-
zione lavorativa e circa una su due si sente
abbastanza apprezzata e stimata sul posto di
lavoro. Sono tra le principali evidenze di “Le
nuove lenti per il mercato del lavoro”, la ri-
cerca firmata MAW, l’agenzia per il lavoro e
parte di W-Group, condotta su un campione
di oltre 2.600 lavoratori in tutta Italia, che ha
l’obiettivo di indagare bisogni, desideri e
priorità dei lavoratori italiani in un momento
di grandi sfide per il settore, e per fornire alle
imprese uno strumento utile ad affrontare
l’incremento del mismatching tra domanda e
offerta di lavoro. Gli intervistati, 46% uomini
e 50% donne (4% preferisce non dirlo),
hanno un’età media di 37 anni, prevalente-
mente lavorano da almeno 1 anno (88%) e
provengono dai settori più svariati (da Metal-
meccanica, Alimentare, Servizi, Commercio,
Chimica, Gommaplastica, PA, Trasporto e
Multiservizi). La maggior parte (62%) lavora
in aziende con più di 50 dipendenti.
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su dieci

Inflazione, passetto indietro
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Da domenica primo ottobre e
fino al 31 dicembre partiranno
sconti e prezzi calmierati o
fissi su beni di largo consumo
appartenenti al “carrello della
spesa”. E’ questo il senso del
Patto firmato oggi a Palazzo
Chigi dalla premier Giorgia
Meloni, dal ministro per le
Imprese e il made in Italy,
Adolfo Urso, dal ministro del-
l’Agricoltura, Francesco Lol-
lobrigida e i rappresentanti di
32 associazioni di categoria
legate al mondo del largo con-
sumo. Nel dettaglio all’inizia-
tiva hanno aderito
unitariamente tutte le associa-
zioni della distribuzione mo-
derna, del commercio
tradizionale, esercenti e coo-
perative, settore farmaceutico
e parafarmaceutico. Poi c’è
stata anche la condivisione da
parte delle principali associa-
zioni del mondo dell’industria
alimentare e non, dell’artigia-
nato, delle cooperative e
mondo dell’agricoltura. Pro-
prio al mondo dell’industria di
produzione la distribuzione,
grande e piccola, ha chiesto
un’adesione concreta affinchè
il contenimento dei prezzi sia

più efficace e il paniere sia più
ampio. La firma del patto anti-
inflazione, ha dichiarato la
premier Meloni è “un’inizia-
tiva che mi rende particolar-
mente orgogliosa, uno
strumento attraverso il quale
lavoriamo insieme per calmie-
rare i prezzi sui principali beni
di largo consumo” ma è
un'”iniziativa che va al di là
del valore economico che ha”
perché “dimostra la capacità
che l’Italia ha ancora di lavo-
rare insieme, di cercare di
muoversi come una comunità
per raggiungere gli obiettivi, è
un messaggio estremamente
prezioso”. Secondo quanto
previsto dal patto, dal primo
ottobre al 31 dicembre 2023
una serie di prodotti compari-
ranno sugli scaffali con sconti
decisi dagli aderenti. Lo
sconto sarà applicato su pasta,
carne, passata di pomodoro,
zucchero, latte, uova, riso,
sale, farina, cereali, saponi,
detergenti, pannolini, farmaci
di largo consumo. Al mo-
mento, a causa della crisi del
settore agricolo (provocata
anche dalla crisi climatica)
frutta e verdura non rientrano

tra gli alimenti a prezzi cal-
mierati. I prodotti scontati dal
patto anti-inflazione, oggetto
di una campagna di pubblicità
progresso promessa dalla pre-
sidenza del Consiglio, saranno
muniti di un apposito “bollino
tricolore anti inflazione”.
L'acquisto a prezzi ribassati
potrà avvenire presso le im-
prese che hanno sottoscritto il
patto. 
Tra queste vi sono centinaia di
piccole attività di vendita al
dettaglio, oltre a diverse ca-
tene di supermercati e di-
scount. Esselunga, Conad,
Carrefour, Pam, Lidl, Tigre,
Famila e Decò applicheranno
gli sconti nei loro punti ven-

dita, che sono più di 25mila.
Oltre al sostegno delle grandi
catene di supermercati, però,
un ruolo fondamentale nel
funzionamento del patto anti
inflazione sarà giocato dai
produttori. Al momento, i
marchi Barilla, Lavazza,
Mutti, Nestlé e Ferrero hanno
aderito al taglio dei prezzi.
L’associazione di consumatori
Assoutenti, tuttavia, lancia il
suo allarme denunciando che,
se i prezzi dei carburanti do-
vessero restare così alti come
lo sono in questo periodo, il
patto anti inflazione perde-
rebbe la sua efficacia, dato che
le famiglie sarebbero costrette
a spendere in benzina i soldi

risparmiati al supermercato.
Assoutenti ha quindi chiesto
all’esecutivo di procedere con
il taglio delle accise su ben-
zina e gasolio. "Il trimestre
anti-inflazione che dimostra,
ancora una volta, il senso di
responsabilità delle nostre im-
prese - ha dichiarato il presi-
dente di Federdistribuzione,
Carlo Alberto Buttarelli -.
Siamo di fronte a una prospet-
tiva dei consumi che, in parti-
colare in campo alimentare, è
estremamente preoccupante e
richiede interventi concreti.
Auspichiamo che sia costi-
tuito quanto prima il tavolo
permanente presso il mini-
stero delle Imprese e del made
in Italy, così come previsto nel
protocollo siglato oggi. È ne-
cessario un confronto fattivo
sui problemi specifici del set-
tore distributivo, per consen-
tire alle nostre imprese di
poter affrontare in modo più
efficiente le sfide quotidiane
di un mercato in continua evo-
luzione e, quindi, di poter ga-
rantire anche in futuro
un’offerta di qualità e conve-
nienza negli acquisti di tutti i
giorni”.

2

“Per fronteggiare le emer-
genze globali che mettono a ri-
schio i diritti umani e lo stato
di diritto Serve una risposta
unitaria. Per questo vorrei lan-
ciare una proposta: avviare
una cooperazione rafforzata
con gli Stati firmatari della
convenzione di Palermo che
intendono irrobustire la coope-
razione giudiziaria fra di loro,
al fine di combattere il traffico
di migranti e la tratta di essere
umani”. A dirlo è stato il mini-
stro della Giustizia, Carlo Nor-
dio, nel suo intervento alla
conferenza ministeriale sulla
prevenzione del crimine orga-
nizzato in occasione del ven-
tennale della Convenzione di
Palermo. Nordio ha declinato
la sua proposta in “tre inizia-

tive”: l’istituzione di “organi
investigativi comuni che pos-
sono avere anche carattere per-
manente”; l’utilizzo di
“tecniche investigative spe-
ciali”; la conclusione di “ulte-
riori accordi bilaterali,
regionali o multilaterali, per

l’uso di tali tecniche nel conte-
sto della cooperazione giudi-
ziaria internazionale”. “Siamo
pronti a potenziare la nostra
rete di magistrati di collega-
mento nella regione del cosid-
detto Grande mediterraneo e
dell’Africa Sub-sahariana”, ha
aggiunto Nordio. 
“Abbiamo al riguardo espe-
rienze di collaborazioni molto
soddisfacenti – ha aggiunto -.
Lasciatemi in particolare citare
un’operazione congiunta con
le autorità giudiziarie della Ni-
geria, portata a termine all’ini-
zio di quest’anno, con
l’estradizione verso l’Italia
della leader di una rete interna-
zionale di traffico di essere
umani col fine di prostitu-
zione”.

Ecco come funziona il Patto contro l’inflazione 
che partirà questa domenica con sconti e prezzi calmierati

Migranti, Nordio: “Più
cooperazione tra Stati
per lotta ai trafficanti”

L’autonomia differenziata
“è ancora la vecchia idea
secessionista della Lega
portata avanti da coloro
che si definiscono pa-
trioti”. 
Si esprime così la segreta-
ria del Pd Elly Schlein, in-
tervenuta ieri in
videocollegamento alla
Festa dell’Unità che si
svolge a Napoli. 
“Esprimiamo la nostra
netta contrarietà all’auto-
nomia differenziata - dice
ancora Schlein -. 
Il Sud ha già pagato tanto
e troppo”. “Non si capisce
cosa abbia questo governo
contro il Sud. Dall’inizio -
ricorda - ha fatto mancare
le risorse, messo in discus-

sione l’attuazione del Pnrr. 
Questo governo, ossessio-
nato dall’immigrazione,
non vede l’emigrazione“. 
Per Schlein il governo sta
portando avanti la scelta
di “centralizzare tutto”.

Autonomia, Schlein: 
“I patrioti portano 

avanti l’idea 
secessionista della lega”



sabato 30 settembre 2023

Politica/Economia&Lavoro

60
555

30
2535

40

20

1545
50

10 3

Ulteriore, seppur lieve, rallen-
tamento dell'inflazione a set-
tembre. Secondo le stime
preliminari dell'Istat, nel mese
l'indice nazionale dei prezzi al
consumo per l'intera collettività
(Nic), al lordo dei tabacchi, re-
gistra un aumento dello 0,2%
su base mensile e del 5,3% su
base annua, da +5,4% del mese
precedente.  La nuova discesa,
spiega l'Istituto, risente dell'an-
damento dei prezzi dei beni ali-
mentari, la cui crescita annua
"si riduce sensibilmente pur re-
stando su valori marcati"
(+8,6%). Di contro accelerano i
prezzi dei Beni energetici non
regolamentati (carburanti, luce
e gas a mercato libero) e dei
Servizi di trasporto. Si attenua
anche la crescita su base annua
dei prezzi del "carrello della
spesa", che a settembre si atte-
sta al +8,3%.  Ma andiamo a
vedere nel dettaglio: Secondo le
stime preliminari, nel mese di
settembre 2023 l’indice nazio-
nale dei prezzi al consumo per
l’intera collettività (NIC), al
lordo dei tabacchi, registra un
aumento dello 0,2% su base

mensile e del 5,3% su base
annua, da +5,4% del mese pre-
cedente. La lieve decelerazione
del tasso di inflazione si deve
prevalentemente al rallenta-
mento su base tendenziale dei
prezzi degli alimentari non la-
vorati (da +9,2% a +7,7%),
degli alimentari lavorati (da
+10,0% a +9,1%), dei beni du-
revoli (da +4,6% a +4,0%) e, in
misura minore, dei beni non du-
revoli (da +5,2% a +4,8%), dei
beni semidurevoli (da +2,9% a
+2,4%) e dei servizi relativi
all’abitazione (da +3,9% a
+3,7%). Tali effetti sono stati
solo in parte compensati da
un’accelerazione dei prezzi
degli energetici non regolamen-
tati (da +5,7% a +7,6%), dalla
minore flessione di quelli degli
energetici regolamentati (da -
29,6% a -27,8%) e dall’au-
mento del ritmo di crescita dei
prezzi dei servizi relativi ai tra-
sporti (da +1,2% a +3,8%).
L’inflazione di fondo, al netto
degli energetici e degli alimen-
tari freschi rallenta ancora (da
+4,8% a +4,6%), così come
quella al netto dei soli beni

energetici (da +5,0%, registrato
ad agosto, a +4,8%).
Si affievolisce la crescita su
base annua dei prezzi dei beni
(da +6,3% a +6,0%), mentre si
accentua quella dei servizi (da
+3,6% a +4,1%), portando il
differenziale inflazionistico tra
il comparto dei servizi e quello
dei beni a -1,9 punti percen-
tuali, dai -2,7 di agosto. Rallen-
tano in termini tendenziali i
prezzi dei beni alimentari, per
la cura della casa e della per-
sona (da +9,4% a +8,3%) e
quelli dei prodotti ad alta fre-
quenza d’acquisto (da +6,9% a
+6,6%). La crescita congiuntu-
rale dell’indice generale si deve

principalmente all’aumento
prezzi degli energetici sia rego-
lamentati (+2,5%) sia non rego-
lamentati (+1,6%), degli
alimentari non lavorati
(+0,6%), dei beni semidurevoli
e dei servizi ricreativi, culturali
e per la cura della persona
(+0,5% per entrambi) e dei ser-
vizi vari (+0,3%); tali effetti
sono stati solo in parte compen-
sati dall’attenuazione dei prezzi
dei servizi relativi ai trasporti (-
1,7%). L’inflazione acquisita
per il 2023 è pari a +5,7% per
l’indice generale e a +5,2% per
la componente di fondo. In base
alle stime preliminari, l’indice
armonizzato dei prezzi al con-

sumo (IPCA) aumenta
dell’1,7% su base mensile,
anche per effetto della fine dei
saldi estivi di cui il NIC non
tiene conto, e del 5,7% su base
annua (in accelerazione da
+5,5% di agosto).
Il commento  A settembre, se-
condo le stime preliminari, l’in-
flazione registra un ulteriore,
sebbene lieve, rallentamento,
scendendo al +5,3%. La nuova
discesa del tasso di inflazione
risente dell’andamento dei
prezzi dei beni alimentari, la cui
crescita in ragione d’anno si ri-
duce sensibilmente, pur re-
stando su valori relativamente
marcati (+8,6%). Per contro, un
freno al rientro dell’inflazione
si deve al riaccendersi di ten-
sioni sui prezzi dei beni energe-
tici, in particolare nel settore
non regolamentato, che riporta
la dinamica tendenziale del
comparto su valori positivi, ma
anche all’accelerazione dei
prezzi dei servizi di trasporto.
Si attenua, infine, la crescita su
base annua dei prezzi del “car-
rello della spesa”, che a settem-
bre si attesta al +8,3%.

L’inflazione rallenta (+5,3%). Accelerano 
però i prezzi dei prodotti energetici

"L’effetto sarà che migliaia di con-
domini dal prossimo primo gennaio
vedranno scendere il beneficio dal
110% al 70% rendendo di fatto im-
praticabile terminare i lavori".
"Avrà conseguenze pesantissime su
imprese e famiglie la mancata pro-
roga del Superbonus 110% per i
condomini che hanno avviato i la-
vori.  Cna giudica grave il voto
della Commissione ambiente e in-
dustria del Senato che ha bocciato
tutti gli emendamenti per la proroga
nell’ambito della conversione del
decreto asset. L’effetto sarà che mi-
gliaia di condomini dal prossimo
primo gennaio vedranno scendere il
beneficio dal 110% al 70% ren-
dendo di fatto impraticabile termi-
nare i lavori.  Dall’osservatorio
della Cna sono circa 20mila i can-
tieri che non potranno concludere
gli interventi di riqualificazione con
danni ingenti per le famiglie e per
le imprese che sono ancora in attesa
di risposte sull’emergenza dei cre-
diti incagliati. La Confederazione
sottolinea la necessità che il deca-

lage del Superbonus consenta di
terminare i lavori già avviati che per
i condomini, in moltissimi casi, ri-
chiedono tempi di realizzazione ben
superiori a un anno. 
Le criticità provocate dalle continue
modifiche dell’agevolazione non
possono gravare esclusivamente su
imprese e famiglie che hanno ri-
spettato norme e procedure". E'
quanto fa sapere la Confederazione
Nazionale Artigianato e Piccola e
Media Impresa (Cna).

Con il Decreto proroghe, varato dal Consiglio dei ministri del 27 settembre, si an-
ticipa al 15 novembre, anziché a fine dicembre, il termine ultimo per la compen-
sazione dei crediti di imposta di sostegno alle aziende energivore. 
"Invece di una proroga - ha detto Marco Ravasi, Presidente di Assovetro- è arrivato
un anticipo per la compensazione del bonus energia. Le imprese energivore, come
quella del vetro, che hanno subito l’impatto degli aumenti dei prezzi dell’energia,
non ancora rientrato, hanno, fin qui, garantito la continuità della produzione anche
grazie ai sostegni, congiunturali, messi in campo. In mancanza di misure strutturali
a sostegno delle produzioni dei settori energy intensive, ogni ulteriore elemento di
incertezza mette a rischio la corretta gestione delle nostre imprese”.  Giovanni Sa-
vorani, presidente di Confindustria Ceramica, commenta così: “I crediti di imposta
sono stati una misura fondamentale per sostenere parzialmente la competitività in-
ternazionale delle imprese ceramiche minacciata anche dai costi energetici impaz-
ziti. Cambiare le regole in corsa è sbagliato e pericoloso. Bisognerebbe invece
accelerare l’adozione di misure strutturali come la “gas release”". 

Superbonus, Cna: “Gravissima 
la mancata proroga per i condomini”

Dl Proroghe, Assovetro-Confindustria 
Ceramica: “Cancellati due mesi di sostegni”
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Con il caro prezzi tornano i
piatti antispreco in più di due
case italiane su tre (68%) con
il recupero e il riutilizzo degli
avanzi per far fronte all’im-
pennata dei rincari che sta
mettendo in difficoltà soprat-
tutto le fasce più disagiate
della popolazione. E’ quanto
emerge dall’indagine Coldi-
retti diffusa in occasione della
Giornata internazionale delle
Nazioni Unite sulla Consape-
volezza degli Sprechi e le Per-
dite Alimentari che si celebra
il 29 settembre con iniziative
per aiutare a ridurre gli scarti
a tavola nei mercati di Cam-
pagna Amica lungo la Peni-
sola. Con l’inflazione
alimentare che è in media
quasi al 10% ma che per al-
cuni prodotti come lo zuc-
chero supera il 40%, i
cittadini – sottolinea la Coldi-
retti – adottano strategie per
risparmiare e comportamenti
più responsabili per salvare i
bilanci. Si va dunque – rileva
la Coldiretti – a caccia dei
prezzi più bassi anche fa-
cendo lo slalom nel punto
vendita, cambiando negozio,
supermercato o discount alla
ricerca di promozioni per i di-
versi prodotti, si fa la lista
della spesa per non farsi ten-
tare dagli acquisti di impulso
e si guarda più attentamente
alla data di scadenza. Ma con
la diminuzione delle quantità

acquistate a causa del caro
prezzi l’asse portante delle
tattiche salva tasche – conti-
nua la Coldiretti – è senza
dubbio la maggiore attenzione
agli sprechi, razionalizzando i
consumi. Le ricette della tra-
dizione popolare con il riuti-
lizzo degli avanzi o di
ingredienti di base – spiega
Coldiretti – sono peraltro
piatti fondamentali della cu-
cina italiana candidata a patri-
monio immateriale
dell’umanità per l’Unesco e
spesso sono state riproposte
nella loro eccezionale sempli-
cità anche da cuochi e risto-
ranti di alto livello. Molti dei
piatti più tradizionali afferma
la Coldiretti – hanno origine
proprio dall’esigenza di non
sprecare cibo come – prose-
gue la Coldiretti – la ribollita
toscana, i canederli trentini, la
pinza veneta o al sud la frit-
tata di pasta. Si possono pre-
parare delle ottime polpette –
sottolinea la Coldiretti – recu-
perando della carne rimasta
semplicemente aggiungendo
uova, pane duro e formaggio
oppure la frittata di pasta per
rivitalizzare gli spaghetti del
giorno prima e ancora la pizza
rustica per consumare le ver-
dure avvolgendole in croc-
cante sfoglia. Senza
dimenticare la polenta, cibo di
generazioni di italiani, che
quando avanza può essere

fritta e arricchita magari con
pezzi di formaggio, oppure il
pesce azzurro con le ricette ti-
piche regionali come le alici
scottadito con o senza pan
grattato o le sarde in saor con
cipolla. Se avanza del pane, si
può optare per la classica pan-
zanella mettendo semplici in-
gredienti presenti in ogni
casa, come pomodoro olio e
sale per arrivare alla tradizio-
nale ribollita che utilizza ele-
menti poveri come fagiolo,
cavoli, carote, zucchine, po-
modori e bietole già cotte da
unire al pane raffermo. Anche
la frutta – ricorda la Coldiretti
– può rivivere se caramellata
o diventare marmellata op-
pure macedonia. Ma la tradi-
zione rurale insegna anche a
usare come ingredienti anche

quelle parti della preparazione
dei cibi che solitamente si get-
tano. L’acqua della pasta, so-
prattutto se abbiamo cotto
paste ripiene come gli agno-
lotti, è arricchita dagli amidi e
dalle proteine del grano. Si
può dunque conservare in
frigo per usarla come base per
il brodo per risotti, carni, ver-
dure in padella. L’acqua della
bollitura delle verdure ha lo
stesso utilizzo. I brodi di
carne o pesce, ricchi di pro-
teine, possono essere conge-
lati e utilizzati per cotture
successive o per minestre.
Il riutilizzo degli avanzi aiuta
a combattere – precisa la Col-
diretti – gli effetti dirompenti
causati dallo spreco di cibo
sull’economia, sulla sosteni-
bilità e sul piano ambientale

per l’impatto negativo sul di-
spendio energetico e sullo
smaltimento dei rifiuti.
Una tendenza peraltro confer-
mata dal fatto che lo spreco
alimentare crolla sistematica-
mente in 8 Paesi del mondo
tra i quali l’Italia dove scende
del 25% circa e si assesta su
469,4 grammi settimana per
ogni cittadino (-125,9 grammi
rispetto alla rilevazione del-
l’estate 2022, secondo l’ul-
timo Rapporto di Waste
Watcher International per
campagna Spreco Zero, su
monitoraggio Ipsos/Univer-
sità di Bologna, dalla quale
emerge peraltro che nella Pe-
nisola la frutta fresca è l’ali-
mento più sprecato (33%)
davanti alle insalate (24%).
“Un problema drammatico
dal punto di vista etico oltre
che economico contro il quale
Coldiretti è impegnata da anni
in un’opera di sensibilizza-
zione dei consumatori attra-
verso il progetto dei mercati
di Campagna Amica per il
contenimento degli sprechi
con la più grande rete delle
fattorie e dei mercati a chilo-
metri zero che riduce le di-
stanze ed i tempi di trasporto
e garantisce maggiore fre-
schezza e tempi più lunghi di
conservazione degli alimenti”
ha sottolineato il presidente
della Coldiretti Ettore Pran-
dini.

Gli avanzi tornano protagonisti in due case su tre
La giornata dello spreco alimentare secondo Coldiretti

La Polizia di Stato, in 5 diverse ope-
razioni, ha arrestato 4 persone nei
quartieri romani di Testaccio, Eur e
Alessandrino, una a Nettuno e l’ul-
tima ad Ariccia, tutte gravemente in-
diziate di aver commesso reati
inerenti gli stupefacenti.  
“Spedisco anche fuori regione”: que-
sto uno dei messaggi usati su una
piattaforma digitale da un neo mag-
giorenne –poi arrestato in flagranza di
reato dalla Polizia di Stato - per pro-
muovere la vendita di stupefacenti.
L’azione di contrasto allo spaccio di
droga condotta senza soluzione di
continuità dagli investigatori della
Questura di Roma ha portato, soltanto
negli ultimi giorni, all’arresto di 6
persone.
Il giovane che avrebbe operato con
pubblicità su un servizio di messag-

gistica è stato arrestato dagli investi-
gatori del Distretto Esposizione nel
rione Testaccio. I poliziotti sono
giunti alla porta del predetto dopo una
serie di accertamenti; inutile il suo
tentativo di nascondere la droga in

balcone. Sequestrati poco meno di un
chilo di oppiacei ed il materiale per la
pesatura della droga. Acquisite anche
le conversazioni on-line dove, oltre
all’offerta “fuori regione”, era pre-
sente anche un dettagliato listino

prezzi. La Procura di Roma ha chie-
sto ed ottenuto dal Giudice per le In-
dagini Preliminari la convalida della
misura pre-cautelare adottata dalla
Polizia di Stato.
Meno esplicito, ma sempre dedicato
alla vendita dello stupefacente, il
messaggio inserito sulla stessa piatta-
forma da una coppia di 21 e 23 anni.
A loro gli agenti del Distretto Tor
Carbone sono arrivati dopo un con-
trollo in un parco dell’Eur; in quel-
l’occasione lei aveva in tasca alcune
dosi di cocaina. Nella loro abitazione
sono stati trovati altri grammi e 3
pezzi di “fumo”. Arrestati entrambi
per detenzione ai fini di spaccio di so-
stanze stupefacenti, sono stati con-
dotti dinanzi al GIP del Tribunale di
Roma che ha convalidato l’operato
della PG.

Roma, droga venduta on-line con servizio “anche fuori regione”; cocaina 
nei parchi; eroina venduta in strada; sequestro dell’MDPV della Polizia di Stato
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Bollette, nuovo shock, quelle in tutela
cresceranno del 18,6% nel quarto
trimestre. Tutti i numeri di Arera

Bolletta elettrica per la fami-
glia tipo[1] in tutela a +18,6%
nel quarto trimestre del 2023
e contributo integrativo stra-
ordinario per aumentare i
bonus elettricità.
Terminato il sistema di raffor-
zamento in vigore negli ultimi
2 anni, vengono aggiornati i
bonus sociali base al fine di
garantire un risparmio del
30% sulla bolletta elettrica (al
lordo delle imposte) e del
15% su quella gas (al netto
delle imposte).
Per l'ultimo trimestre del-
l'anno, inoltre, viene intro-
dotta una novità: un
contributo straordinario cre-
scente con il numero dei com-
ponenti familiari, che arriverà
in automatico a chi già riceve
il bonus elettrico, cioè le fa-
miglie con livello Isee fino a
15.000 euro (30.000 euro per
le famiglie numerose), per un
valore totale di 300 milioni di
euro. 
Misure che attuano quanto
previsto dal Governo nel de-
creto approvato nella riunione
del Consiglio dei Ministri
dello scorso 25 settembre.
L'intervento si affianca a
quelli relativi al gas, con la
conferma anche nel quarto tri-
mestre del 2023 dell'azzera-
mento degli oneri generali e
della riduzione Iva al 5%,
come anche per la gestione
calore e teleriscaldamento. "E'

vero che i prezzi dell'energia
non mordono con l'aggressi-
vità di un anno fa ma le oscil-
lazioni sono indice di un
settore energetico ancora alla
ricerca di un suo equilibrio,
con inevitabili riflessi nella
bolletta anche a causa della
stagionalità a cui andiamo in-
contro - afferma il presidente
di ARERA, Stefano Besse-
ghini -Anche senza lo stimolo
dei prezzi alti è importante in
questa stagione invernale pre-
stare molta attenzione al con-
tenimento dei consumi e, per
quanto possibile, a sviluppare
investimenti di efficienza
energetica". L'aumento del
prezzo dell'energia elettrica,
per chi è ancora in tutela, è
dovuto all'andamento delle at-
tuali quotazioni all'ingrosso
(PUN), previste in aumento
per il quarto trimestre 2023
anche a causa del costo del
gas naturale che normalmente

cresce nelle stagioni più
fredde.
A livello di scenario, positivo
il riempimento degli stoc-
caggi gas italiani ed europei,
che hanno raggiunto già ad
agosto oltre il 90% della capa-
cità disponibile, in largo anti-
cipo rispetto alla scadenza del
1° novembre prevista dalle
norme europee. Il prezzo del
gas per i clienti ancora in tu-
tela, per il gas consumato nel
mese di settembre, verrà pub-
blicato il prossimo 3 ottobre
2023 (secondo giorno lavora-
tivo, dopo la fine del mese di
riferimento - delibera
374/2022/R/gas).  Gli effetti
nella bolletta elettrica La
spesa per l'energia elettrica
per la famiglia-tipo nell'anno
scorrevole[2] (compreso tra il
1° gennaio e il 31 dicembre
2023) sarà di circa 889,60
euro, segnando un -32,7% ri-
spetto ai 12 mesi equivalenti

dell'anno precedente (1° gen-
naio - 31 dicembre 2022).
Nel dettaglio delle singole
componenti in bolletta, per
l'energia elettrica si registra
un +18,6% del prezzo finale
della famiglia tipo, a 28,29
centesimi di euro al kWh, in
netta diminuzione rispetto ai
66,01 centesimi che caratte-
rizzavano il quarto trimestre
2022 (-57% circa). Il prezzo
attuale è sostanzialmente le-
gato al forte incremento della
componente PE a copertura
dei costi di acquisto dell'ener-
gia elettrica (+19,4%), e della
voce oneri di sistema
(+0,4%), leggermente com-
pensata da una riduzione della
componente PD a copertura
dei costi di dispacciamento (-
1,2%); la componente PPE
per il corrispettivo di perequa-
zione è rimasta invariata. Re-
stano invariate le tariffe di
rete regolate (Trasporto, di-
stribuzione e misura).
Rimane rilevante il supporto
fornito dai bonus sociali ener-
gia a sostegno delle famiglie.
Questi vengono erogati diret-
tamente in bolletta a tutte le
famiglie aventi diritto, a con-
dizione che abbiano un ISEE
valido nel corso del 2023 ed
entro la soglia di 15.000 euro
(30.000 euro per le famiglie
numerose con almeno 4 figli
a carico). A tal proposito si ri-
corda che l'ISEE ha una vali-

dità coincidente con l'anno so-
lare ed è quindi importante
presentare la Dichiarazione
Sostitutiva Unica (DSU), qua-
lora non sia stato già fatto nel
corso di quest'anno, per otte-
nere la certificazione per il
2023. Pubblicati anche i dati
sul 'cliente medio' In occa-
sione delle recenti analisi ef-
fettuate sui consumi
elettrici[3] è emersa l'oppor-
tunità di affiancare alla fami-
glia tipo con consumo annuo
di 2.700 kWh, da sempre uti-
lizzata come indice di riferi-
mento per l'aggiornamento
trimestrale delle condizioni di
tutela, il cliente domestico
con consumo medio riscon-
trato pari a 2.000 kWh/anno.
Pertanto, sul sito di ARERA
saranno disponibili anche i
dati sull'aggiornamento delle
bollette elettriche per il cliente
domestico in tutela calcolati
sui consumi di 2.000
kWh/anno, in aggiunta a
quelli della famiglia tipo da
2.700 kWh/anno. 
[1] La famiglia tipo ha con-
sumi medi di energia elettrica
di 2.700 kWh all'anno e una
potenza impegnata di 3 kW.
[2] Per anno scorrevole si in-
tende l'anno composto dal tri-
mestre oggetto
dell'aggiornamento e i tre tri-
mestri precedenti, conside-
rando anche il consumo
associato ad ogni trimestre.
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In Italia solo tre persone su
dieci si dichiarano piena-
mente soddisfatte della pro-
pria posizione lavorativa e
circa una su due si sente abba-
stanza apprezzata e stimata
sul posto di lavoro. Sono tra
le principali evidenze di “Le
nuove lenti per il mercato del
lavoro”, la ricerca firmata
MAW, l’agenzia per il lavoro
e parte di W-Group, condotta
su un campione di oltre 2.600
lavoratori in tutta Italia, che
ha l’obiettivo di indagare bi-
sogni, desideri e priorità dei
lavoratori italiani in un mo-
mento di grandi sfide per il
settore, e per fornire alle im-
prese uno strumento utile ad
affrontare l’incremento del
mismatching tra domanda e
offerta di lavoro. Gli intervi-
stati, 46% uomini e 50%
donne (4% preferisce non
dirlo), hanno un’età media di
37 anni, prevalentemente la-
vorano da almeno 1 anno
(88%) e provengono dai set-
tori più svariati (da Metal-
meccanica, Alimentare,
Servizi, Commercio, Chi-
mica, Gommaplastica, PA,
Trasporto e Multiservizi). La
maggior parte (62%) lavora in
aziende con più di 50 dipen-
denti. “Lo scopo di questa
analisi è quello di fornire un
quadro delle reali priorità e
necessità delle persone ri-
spetto alla propria vita lavora-
tiva. I risultati guidano meglio
noi nella valorizzazione dei
talenti, ma possono essere
d’ispirazione anche per stimo-
lare un dibattito più ampio,
che può aiutare anche i deci-
sori a orientarsi nelle politiche

più urgenti relative al mondo
del lavoro – commenta Fede-
rico Vione, ceo di MAW e W-
Group – Dall’analisi emerge
che i lavoratori non cercano
solo un posto di lavoro, ma
qualcosa di più, ed è fonda-
mentale per le aziende chie-
dersi se i propri dipendenti si
sentano quindi sufficiente-
mente coinvolti nei processi
di crescita aziendale. Leg-
gendo i dati, infatti, pren-
diamo atto che la carriera
viene dopo la vita personale
nella scala delle priorità e per
quasi la metà del campione
non è un aspetto di primaria
importanza. I lavoratori coin-
volti ci hanno raccontato, poi,
l’importanza dell’aspetto sa-
lariale, che naturalmente con-
tinua ad essere al primo posto
quando si cambia lavoro, ma
anche del benessere sul luogo
di lavoro: più di sei persone
su dieci non lasciano i datori
di lavoro che sanno valoriz-
zarli e un buon rapporto con i
colleghi è determinante nella
scelta di non lasciare il pro-
prio posto di lavoro. Tutti
questi aspetti, insieme a quelli
del welfare e della forma-
zione, vanno necessariamente
presi in considerazione
quando parliamo dell’evolu-
zione del mondo del lavoro,
perché alla base di tutto ci
sono sempre le persone”.

I BISOGNI LAVORATIVI
Sul posto di lavoro, i dipen-
denti cercano principalmente
due cose: uno stipendio ade-
guato (76%) e un bel clima la-
vorativo (56%). La crescita
professionale conta quanto

l’avere un carico di lavoro
adeguato, registrati al 40% e
37%. Il dato è quanto più si-
gnificativo se si considera il
33% dei dipendenti ha dichia-
rato di voler lavorare con
bassi livelli di stress. “Incro-
ciando questi dati con l’evi-
denza che una persona su due
non si sente abbastanza ap-
prezzata e stimata sul posto di
lavoro, emerge che le strate-
gie di retention spesso non
sono adeguate ai reali bisogni
dei lavoratori, a loro volta non
ascoltati a sufficienza. Ab-
biamo chiesto loro di indicare
le priorità sul lavoro e ne è
emerso che ciò che chiedono
è un compenso adeguato e un
buon clima lavorativo. Nes-
sun benefit o premialità spe-
ciale è tra le risposte più
gettonate, a dimostrazione di
come spesso trattenere i ta-
lenti in azienda possa essere
meno complicato di quanto si
pensa” ha aggiunto Vione. La
carriera è molto importante
per il 55% degli intervistati
ma, paragonata ad altri aspetti
personali, si classifica al
quarto posto dopo famiglia
(28%), realizzazione perso-
nale (23%), e vita privata in
generale (15%). Viene vista

come di prioritaria impor-
tanza per la Gen Z (25%) ri-
spetto alla fascia 35-50
(12%).

I BENEFIT AZIENDALI
I benefit sul posto di lavoro
svolgono un ruolo determi-
nante nell’attrarre, coinvol-
gere e trattenere i talenti.
Dall’analisi emerge tuttavia
un parziale scollamento tra
l’offerta dei datori di lavoro e
i desiderata dei dipendenti in
materia di benefit: il 38% dei
rispondenti, infatti, non ne
percepisce nessuno. I mag-
giormente diffusi sono i buoni
pasto (31%), i pacchetti wel-
fare (25%), i corsi di forma-
zione (21%) mentre lo smart
working viene concesso solo
al 9%. Tra i benefit più ambiti
dai dipendenti spiccano in-
vece i bonus in denaro (54%),
seguiti dai buoni pasto (33%),
i corsi di formazione (22%).
La quota di chi desidera lo
smart working è registrata al
16%, soprattutto dai lavora-
tori delle grandi aziende,
mentre i lavoratori di piccole
imprese chiedono maggior-
mente formazione. In gene-
rale, la fascia d’età di
lavoratori tra 25 e 34 anni è
quella con una maggior distri-
buzione di benefit rispetto alle
fasce più alte. 

I RAPPORTI 
SUL LUOGO DI LAVORO
Sul lavoro sono fondamentali
i rapporti umani, di cui i col-
leghi sono un pezzo insosti-
tuibile. L’unione del team è
tra i principali bisogni
espressi, ma non solo. Dalla
ricerca MAW è emerso anche
che il rapporto con i colleghi
è tra le principali ragioni
(31%) per cui i lavoratori de-
cidono di restare nell’attuale
posto di lavoro. Altre ragioni
sono la vicinanza della sede di
lavoro a casa (30%), la libertà
di organizzazione e il bilan-
ciamento vita-lavoro (en-
trambe le ragioni scelte dal

16%)Il rapporto con il proprio
superiore determina in ma-
niera netta il sentirsi a proprio
agio sul posto di lavoro. In ge-
nerale si registrano rapporti
positivi con questa figura api-
cale, per il 37% è di fiducia e
per il 35% è amichevole,
anche se c’è un 31% che lo
considera migliorabile e una
minoranza (10%) che lo defi-
nisce stressante. Inoltre, il
rapporto migliora o peggiora
in base all’età: se la Gen Z ha
un rapporto più amichevole e
stimolante con il proprio su-
periore, altre fasce d’età (25-
34 e 35-50 anni) lo ritengono
migliorabile. 
Sono poi state individuate le
migliori caratteristiche che un
leader dovrebbe avere: com-
pare al primo posto il saper
ascoltare (26%), seguito
dall’essere in grado di valo-
rizzare i talenti (19%), dalla
capacità di dare fiducia
(17%), e dal saper stimolare il
lavoro in team. Oltre sei ri-
spondenti su dieci non hanno
lasciato il loro “miglior” da-
tore di lavoro, ovvero colui o
colei che incarnava tutte que-
ste caratteristiche, e se l’-
hanno fatto sono stati
condizionati per il 13% dal
fallimento di quell’azienda o
dall’impossibilità di fare car-
riera (10%).

LA DECISIONE 
DI CAMBIARE LAVORO
Chi ha deciso di cambiare la-
voro almeno una volta nel
corso della sua vita professio-
nale (56%), lo ha fatto perché
si è sentito sfruttato (22%),
non valorizzato (19%), perché
non si trovava bene con il pro-
prio capo (16%), o per i cari-
chi di lavoro eccessivi che
non consentivano di avere un
buon bilanciamento vita-la-
voro (16%). A dichiararsi in-
soddisfatti della scelta
compiuta è stato solo il 14%
del campione. Di questa per-
centuale, solo il 4% torne-
rebbe al lavoro precedente,
mentre il restante 10% – pur
insoddisfatto – non torne-
rebbe sui propri passi. Nel-
l’indirizzare la scelta del
cambio lavoro, la tipologia di
contratto offerto ha contato
per il 54%, seguito dalla vici-
nanza a casa (48%), la flessi-
bilità di orario (45%), la
possibilità di fare carriera
(39%).
Dire

Un italiano su tre è soddisfatto del lavoro che svolge

In un Paese come l’Italia dove l’88% delle
merci per arrivare sugli scaffali viaggia su
strada il differenziale dei prezzi di benzina e
gasolio rispetto alla media europea pesa sulla
competitività delle imprese e sulla spesa dei
consumatori. 
E’ quanto afferma la Coldiretti in riferimento
ai dati forniti a Roma dalla Faib Confeser-
centi secondo la quale ad agosto, per un
pieno di 50 litri di benzina gli italiani hanno
pagato 11 euro in più della media europea. A
subire le conseguenze della maggior spesa -
sottolinea la Coldiretti - è l’intero sistema
agroalimentare dove i costi della logistica ar-
rivano ad incidere attorno ad 1/3 sul totale
dei costi per frutta e verdura. 
Una situazione che peggiora il deficit com-

petitivo dell’Italia a causa dei ritardi infra-
strutturali con il costo medio chilometrico
per le merci del trasporto pesante che, a li-
vello nazionale, è pari a 1,12 euro/ chilome-
tro, più alto di paesi come la Francia (1,08
euro/chilometro) e la Germania (1,04
euro/chilometro) secondo l’analisi di Coldi-
retti su dati del Centro Studi Divulga “In tale
ottica il Piano nazionale di ripresa e resi-
lienza (Pnrr) è determinante per sostenere la
competitività delle imprese sbloccando le in-
frastrutture che migliorerebbero i collega-
menti tra Sud e Nord del Paese e anche con
il resto del mondo per via marittima e ferro-
viaria, con una rete di snodi composta da ae-
roporti, treni e cargo” conclude il Presidente
della Coldiretti Ettore Prandini

Carburanti: Coldiretti, Spread 
costi in Italia pesa su 88% merci



sabato 30 settembre 2023

60
555

30
2535

40

20

1545
50

10 7

Economia Italia

"È dalla Unità di Italia che si
parla della riforma della buro-
crazia, dal 1990 ci sono state
in Italia varie riforme della
pubblica amministrazione: la
prima, la più importante la ri-
forma Cassese, ha introdotto
i concetti di efficienza ed ef-
ficacia; poi sono arrivate la
devolution, la sussidiarietà
(legata alla più grande sven-
dita o liberalizzazione del pa-
trimonio pubblico); la riforma
del Titolo quinto della Costi-
tuzione, con un impianto che
ha creato la più grande confu-
sione e sovrapposizione di
competenze tra il centro e la
periferia; per arrivare alle ri-
forme Madia. Malgrado tutto
questo la burocrazia Italiana è
ancora il grande problema di
questo Paese e ciò perché
spesso si affronta con vere e

proprie ''piroette burocrati-
che". È quanto si legge in uno
studio di Federcontribuenti
secondo il quale l'84 per cento
degli imprenditori ritiene la
burocrazia un freno allo svi-
luppo economico. "In un
anno una azienda di pic-
cole/medie dimensioni può
subire in un anno 125 con-
trolli da 20 enti diversi. In to-
tale il sistema burocratico in
Italia ha 136mila norme e ci
costa circa 70 miliardi di
euro", prosegue Federcontri-
buenti che ha analizzato al-
meno due dei gravi problemi
che impediscono alla pub-
blica amministrazione di ac-
compagnare la velocità di
crescita della società civile:
"Deep state, ovvero tutto l'in-
sieme dei gran commiss di
Stato, alti burocrati e capi di

Gabinetto formati cultural-
mente nell'idea di accrescere
la propria influenza control-
lando i processi decisionali,
esperti nel costruire impalca-
ture giuridiche complesse
cosi da rendere indispensabile
il loro supporto. Nessun poli-
tico è tanto potente da poter
fare a meno di loro. A fronte
di eccellenze, la maggior

parte di loro, oltre alla inamo-
vibilità, ha il potere della co-
noscenza di cavilli, codicilli
che hanno la forza di bloccare
o di ritardare ogni provvedi-
mento". 
"La burocrazia diffusa - ag-
giunge il documento - è fatta
di un tessuto di piccoli buro-
crati che hanno in mano il de-
stino dei servizi e delle

pratiche soprattutto delle pic-
cole imprese e delle imprese
artigiane e dei cittadini. Pro-
cedure eccessive, mancata in-
formazione delle
informazioni, progetti telema-
tici scarsi, problemi con i pa-
gamenti elettronici", conclude
lo studio per il quale il mag-
giore imputato è "lo Stato per
il 27 per cento dei cittadini,
seguito dai Comuni (17), dal-
l'Inps (11) e dalla Agenzia
delle Entrate (10). E l'84 per
cento degli imprenditori ri-
tiene la burocrazia un freno
allo sviluppo economico.
Questa carenza è assoluta-
mente drammatica in previ-
sione della realizzazione dei
progetti legati al Recovery
Plan, per la maggior parte
progetti interdisciplinari e in-
novativi". 

“La burocrazia un freno per lo sviluppo”
Ne è convinto l’84% degli imprenditori

E' accaduto in poche ore, tra
giovedì e ieri, quello che non
pochi analisti economici indi-
pendenti avevano paventato da
tempo. La corsa dei prezzi del
petrolio e la salita dei rendi-
menti dei bond impensieriscono
i mercati che guardano all’Italia.
E così il rendimento dei Btp ha
raggiunto i massimi dal 2013
mettendo nel mirino il 5 per
cento (che manca dal 2012).
Rialzi anche nell’asta del Te-
soro, con i rendimenti a 10 e 5
anni al livello raggiunto undici
anni fa. Contestualmente il dif-
ferenziale con gli omologhi te-
deschi si è allargato fino a 200
punti, nel corso della seduta,
salvo poi ridiscendere per termi-

nare in lieve calo a quota 193 e
riprendere ieri la lenta risalita a
195. A questo punto l'attenzione
degli investitori resta concen-
trata sull'andamento dell'infla-
zione e sulle mosse delle
Banche centrali. Secondo Da-
niel Gros, l’economista tedesco
della Bocconi, la situazione
“non ricorda il 2011; quando lo
spread aveva superato quota 500
con il governo di Silvio Berlu-
sconi; semmai il 2018-19
quando a Palazzo Chigi c'era
Giuseppe Conte con l'intesa
Lega- M5s”. Per Lorenzo Forni,
economista, segretario generale
di Prometeia il quadro dei conti
appeso a un filo, dunque aumen-
tare il deficit e non ridurre il de-

bito come vorrebbe realizzare
Giorgia Meloni è molto ri-
schioso. Gli imprenditori si di-
cono preoccupati per l'aumento
improvviso dello spread. “L’in-
cremento del differenziale con il
bund costa 15 miliardi. Occorre
escludere alcuni investimenti
dal Patto di stabilità”, è la linea
ribadita dal presidente di Con-
findustria, Carlo Bonomi. Con
ogni probabilità, l’Italia eviterà
la recessione, ma ora la crescita
è piatta e il prossimo anno con-
sumi e investimenti resteranno
deboli nel quadro di un equili-
brio fragile. La direzione dello
spread non rassicura: senza una
inversione di tendenza, questa
probabilità aumenta.

Timori confermati, spread in risalita
Confindustria: “Costerà 15 miliardi”

Lotta al carovita. Trimestre 
di sconti da domani al via

Comincia domani il “trimestre anti-inflazione” voluto dal go-
verno, d’intesa con i rivenditori e le aziende, per salvaguar-
dare il potere d’acquisto delle famiglie. La riconoscibilità dei
prodotti scontati o a prezzi fissi sarà garantita da un bollino
tricolore con la scritta, appunto, “Trimestre anti- inflazione”
e anche gli esercizi che aderiranno all’iniziativa saranno ri-
conoscibili con un’apposita vetrofania, riportante il logo. Lo
stabilisce il Protocollo d'intesa firmato a Palazzo Chigi, alla
presenza della premier Giorgia Meloni, dal ministro delle Im-
prese e del Made in Italy Adolfo Urso e dalle associazioni
della distribuzione e del commercio insieme alle associazioni
che rappresentano i settori delle farmacie e parafarmacie.
Inoltre, per orientare il più possibile i consumatori, gli ope-
ratori che aderiscono all’accordo compariranno sul sito web
del Mimit. Tra l'altro, se un prodotto selezionato non fosse
più disponibile, gli operatori saranno tenuti a sostituirlo con
un altro appartenente alla stessa categoria. Quanto all'utilizzo
improprio del bollino anti inflazione "al di fuori delle condi-
zioni previste" dal Protocollo "e comunque da parte di sog-
getti non aderenti all'iniziativa" si evidenzia che il Mimit "si
riserva di rendere nota la circostanza su apposita area del sito
Internet ministeriale". L'iniziativa mira a contenere i prezzi
dei beni di prima necessità, alimentari e non alimentari di
largo consumo, i prodotti per l’infanzia e la cura della per-
sona. L'obiettivo può essere raggiunto con la collaborazione
dei protagonisti del settore: dalla distribuzione moderna e
classica al mondo delle cooperative, delle farmacie, delle pa-
rafarmacie, dell’industria, della produzione, dell’artigianato
e agricoltura. Le imprese della distribuzione che aderiscono
all'iniziativa si impegnano a offrire una selezione di articoli
a prezzi contenuti. Intanto l’Istat ha certificato che in settem-
bre l'indice nazionale dei prezzi al consumo per l'intera col-
lettività (Nic), al lordo dei tabacchi, registra un aumento dello
0,2 per cento su base mensile e del 5,3 su base annua, da +5,4
del mese precedente. La nuova discesa, spiega l'Istituto, ri-
sente dell'andamento dei prezzi dei beni alimentari, la cui
crescita annua "si riduce sensibilmente pur restando su valori
marcati" (+8,6 per cento).



sabato 30 settembre 2023

60
555

30
2535

40

20

1545
50

108
Economia Europa

Nell'Unione europea sono neces-
sari 200 miliardi di euro aggiun-
tivi di investimenti per garantire
la copertura di gigabit completa
in tutta l’Ue e gli Stati membri
dovrebbero, in questo contesto,
sensibilizzare l'opinione pubblica
sui vantaggi della digitalizza-
zione delle imprese, dare priorità
agli investimenti nell'istruzione e
nelle competenze di alta qualità e
mettere in campo politiche nazio-
nali per stimolare ulteriormente
le capacità di progettazione e pro-
duzione di chip. È il contenuto
del primo Rapporto sullo stato
del Decennio digitale stilato dalla
Commissione europea che foto-
grafa i progressi compiuti nel rea-
lizzare la trasformazione digitale
nell'Ue. Sono quattro i punti prin-
cipali che il report prende in
esame: le infrastrutture digitali, la
digitalizzazione delle imprese,
compreso l'uso dell'intelligenza
artificiale (AI), la digitalizzazione
dei servizi pubblici, le compe-
tenze digitali. Dall'analisi delle

infrastrutture emerge che "la dif-
fusione delle reti 5G standalone
(cioè la rete 5G completamente
autonoma) è in ritardo, e il 5G
non è ancora all'altezza delle
aspettative degli utenti finali".
Nelle zone rurali, sottolinea la
Commissione, il 55 per cento
delle famiglie non è servito da al-
cuna rete fissa ad altissima capa-

cità e il 9 per cento non è ancora
coperto da alcuna rete fissa. Per
questo, "sono necessari investi-
menti aggiuntivi per almeno 200
miliardi di euro per garantire una
copertura gigabit completa in
tutta l'Ue e una copertura 5G in
tutte le aree popolate" e gli Stati
membri dovrebbero "mappare le
loro lacune in termini di connet-

tività e studiare finanziamenti per
integrare gli investimenti privati
nelle aree non redditizie dal
punto di vista commerciale, com-
prese le aree rurali e remote, be-
neficiando del quadro normativo
dell'Ue a favore degli investi-
menti". Il documento ricorda
anche che, secondo l'obiettivo del
2030, la copertura gigabit do-

vrebbe essere disponibile per tutti
e le reti 5G performanti in tutte le
aree popolate. "Attualmente, le
reti in fibra, fondamentali per for-
nire connettività gigabit, raggiun-
gono solo il 56 per cento delle
abitazioni, mentre la copertura
5G si attesta all'81 per cento della
popolazione, scendendo al 51 per
cento nelle aree rurali". Per
quanto riguarda la produzione dei
semiconduttori, il report rimarca
che l'attuale obiettivo per il 2030
è che l'Unione raddoppi la pro-
pria quota nel valore della produ-
zione globale di semiconduttori
all'avanguardia, passando dall'at-
tuale 10 al 20 per cento della
quota di mercato globale in va-
lore. E per questo "gli Stati mem-
bri dovrebbero promuovere
politiche e investimenti nazionali
per stimolare ulteriormente le ca-
pacità di progettazione e produ-
zione di chip nazionali e per
potenziare le competenze locali
nelle tecnologie avanzate in tutti
i settori".

Rete 5G in cronico ritardo nell’Unione
E per Bruxelles servono 200 mld in più

La Polonia sceglie l’energia nucleare
Nel 2033 operativa la prima centrale

Varsavia e il consorzio statuni-
tense Westinghouse hanno fir-
mato l'accordo per la
progettazione e la costruzione
della prima centrale nucleare in
territorio polacco. Il progetto,
del valore di circa 23 miliardi di
dollari, prevede l'avvio dei can-
tieri dal 2026 per la costruzione
del primo reattore della cen-
trale, con una capacità prevista
di 3750 MW, che dovrebbe en-
trare in funzione nel 2033. In
particolare, il contratto di 18
mesi con la società statale Po-
lish Nuclear Power Plants (Pej)
riguarda la progettazione dei
principali componenti dell'im-
pianto e delle catene di forni-
tura, il supporto
all'investimento previsto e la
preparazione della documenta-
zione e dei permessi richiesti.
"Oggi la Polonia ha aperto un
nuovo capitolo nell'energia nu-
cleare," ha dichiarato il premier
Mateusz Morawiecki durante la
cerimonia di firma sottoline-
ando come "il XX secolo è ap-
partenuto al carbone e al
petrolio, il XXI secolo appar-
tiene all'atomo". In gioco, per

questo Paese dell'Europa orien-
tale, c'è una sfida cruciale come
quella energetica diventata
prioritaria sulla scia dell'inva-
sione russa della vicina
Ucraina. 
"Non possiamo rischiare la sta-
bilità energetica, che è anche la
stabilità della nostra intera eco-
nomia - ha incalzato Mora-
wiecki - affidandoci a fonti
energetiche instabili".  L'im-
pianto sarà costruito sulla costa
baltica, nella località di Lubia-

towo-Kopalino (Pomerania) e il
progetto prevede di ospitare tre
siti nucleari in tutto, ciascuno
dotato di tre reattori, con una
capacità massima che potrebbe
arrivare a coprire almeno il 30
per cento del fabbisogno po-
lacco. 
La costruzione del secondo im-
pianto è stata affidata al gruppo
sudcoreano Khnp e ad altre tre
società polacche ma il governo
non ha ancora deciso chi co-
struirà la terza centrale.

Protezione del clima. Le aziende 
francesi chiedono leggi snelle

Le piccole e medie imprese francesi sono pronte a combat-
tere il cambiamento climatico a patto che non ci sia uno “tsu-
nami normativo”. Lo chiede la Federazione francese delle
Pmi in vista dell’introduzione dei nuovi requisiti di rendi-
contazione extra-finanziaria dell’Ue. L’appello arriva in ri-
sposta alla decisione delle istituzioni europee di introdurre
una nuova direttiva sulla rendicontazione della sostenibilità
delle imprese (Csrd) a partire dal 1° gennaio 2024 che, se-
condo il governo francese, sarà recepita nel diritto nazionale
entro dicembre.La direttiva estenderà la portata degli obbli-
ghi di rendicontazione ambientale, sociale e di governance
(ESG) delle imprese per informare meglio gli investitori, le
banche e le compagnie di assicurazione. Le nuove norme si
applicheranno alle Pmi, ovvero alle aziende con un organico
pari o inferiore a 250 dipendenti.

La Bulgaria frena. “Petrolio 
russo per tutto il 2024”

Il Parlamento bulgaro ha abbandonato l’intenzione di vietare
l’importazione di petrolio russo entro la fine di quest’anno,
posticipando la decisione alla fine di ottobre 2024. La com-
missione economica del Parlamento ha inoltre deciso che la
Lukoil Neftochim Burgas – la più grande raffineria di petro-
lio dei Balcani – otterrà una nuova proroga per l’impiego
del petrolio russo. Entro il 31 marzo, il petrolio russo lavo-
rato dalla raffineria non dovrà superare il 75 per cento. “Nel-
l’ultimo anno, abbiamo visto che non c’è alcuna
preparazione da parte di Lukoil Neftochim Burgas per la
transizione del petrolio non russo. Con tempi di transizione
più brevi per il petrolio non russo, c’è il rischio di un au-
mento significativo dei prezzi del carburante, di speculazioni
e persino di carenza di carburante”, ha dichiarato mercoledì
il ministro dell’Economia, Bogdan Bogdanov.
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Tesla guadagna mercato pure in Italia
Gli sconti di Musk attirano la clientela

Il 2023 resterà negli annali
come un anno di svolta per
l’industria automobilistica.
Marchi emergenti stanno in-
fatti guadagnando quote di
mercato in modo sempre più
significativo, mentre l’ecosi-
stema per la vendita e l’assi-
stenza automobilistica sta
lottando per adeguarsi alla ri-
voluzione dell’auto elettrica.
In questo contesto, spicca il
caso della statunitense Tesla.
In Italia, da gennaio alla fine
di agosto la Tesla Model Y ha
venduto 6.163 unità con il 15
per cento di quota di mercato;
ottima performance anche per
la Tesla Model 3 con 4.500
modelli (11 per cento). Al
terzo posto, ecco la Fiat 500
con 3.337 vetture. Già dal-
l’anno scorso Tesla ha dimo-
strato ampie capacità di
performance nel comparto dei
veicoli elettrici; poi il taglio
dei prezzi voluto dal patron
Elon Musk ha impresso un ul-
teriore balzo alle vendite, in

Italia e non solo. Nei primi
quattro mesi del 2023, Tesla
ha conquistato una quota di
mercato dell’1 per cento, con
quasi 5.300 veicoli immatri-
colati. Per mettere in prospet-
tiva l’importanza di questo
dato, basta considerare che
Alfa Romeo, uno dei marchi
più noti in Italia, si trova
all’1,6 per cento, mentre Ds,
del gruppo Stellantis, è allo
0,5. È importante notare che i
dati relativi a Tesla devono es-
sere valutati su un periodo di
tre o quattro mesi, poiché le
vetture arrivano in gran quan-
tità ogni 90/120 giorni. Tutta-
via, la crescita del 280 per
cento nei primi quattro mesi
del 2023 rispetto allo stesso
periodo nel 2020 è un segnale
significativo di un cambia-
mento in atto. Grazie ai mo-
delli Model Y e Model 3,
Tesla domina la classifica
delle vetture elettriche, men-
tre gli altri concorrenti si con-
tendono solo le briciole. Tra i

connazionali, sembra che
Trento sia la città che manife-
sta un maggiore interesse per
Tesla che in quella zona ha su-
perato persino le vendite a
Roma e Milano. Le ragioni di
questo successo potrebbero
essere diverse. La presenza di
una stazione di ricarica Super-
charger Tesla proprio nella
città di Trento potrebbe aver
pesato. Inoltre, la città è si-
tuata in prossimità dell’Au-

stria e della Germania, due
Paesi noti per il loro forte in-
teresse verso i veicoli elettrici.
Altre città italiane in cui spic-
cano gli acquirenti di Tesla
sono Firenze e Torino. Sem-
brerebbe inoltre che i veicoli
di Elon Musk siano più popo-
lari nelle regioni del Nord e
del Centro rispetto al Sud.
Questo potrebbe essere do-
vuto alla disponibilità di infra-
strutture di ricarica e alla

differenza di reddito medio,
considerando che una Tesla
Model 3, nella sua configura-
zione standard, ha un prezzo
di circa 44mila euro. Le case
automobilistiche globali
stanno lanciando decine di
nuovi veicoli elettrici negli
Stati Uniti e investendo mi-
liardi di dollari in nuovi im-
pianti di veicoli elettrici e
batterie. Ma pochi di loro,
oltre al Modello Y e al Mo-
dello 3 di Tesla, vendono a
volumi sufficientemente ele-
vati da supportare un im-
pianto di assemblaggio su
vasta scala. Se poi si aggiunge
la decisione di Ford di frenare
il progetto di un impianto di
batterie da 3,5 miliardi di dol-
lari nel Michigan, il dominio
di Tesla è ancora più marcato.
Secondo i dati di S&P Global
Mobility, la macchina di Elon
Musk ha venduto 325mila
macchine, quasi più di 10
volte tanto rispetto alle quasi
35mila di Chevrolet, seconda.

Economia Mondo

La multinazionale Nestlé
ha annunciato alle orga-
nizzazioni sindacali un in-
vestimento di 6,5 milioni
di euro per lo stabilimento
Perugina di San Sisto, in
provincia di Perugia, fina-
lizzato ad aumentare la
centralità dell’hub interna-
zionale per il gruppo. Gra-
zie a questo investimento,
si legge in una nota del co-
losso svizzero, lo stabili-
mento diventerà “il polo
produttivo esclusivo delle
tavolette di cioccolato
bianco a marchio Galak e
Milkybar destinate a tutto
il mercato europeo di Ne-
stlé”. Questo investimento
consentirà di ammoder-
nare la linea di produzione
del cioccolato bianco che
sarà operativa a partire
dalla metà del 2024. Sarà
rinforzata, in particolare,
la fase di packaging delle
tavolette con una tecnolo-
gia più evoluta e perfor-
mante. A seguito di questo
ammodernamento, Nestlé

prevede già dal 2025 un
incremento del 15 per
cento dei volumi produt-
tivi sulla linea delle tavo-
lette di cioccolato bianco
rispetto alla produzione at-
tuale.
“Lo stabilimento di San

Sisto riveste un ruolo sem-
pre più centrale nella stra-
tegia di crescita del
gruppo Nestlé, come di-
mostra questo nuovo inve-
stimento sulla linea del
cioccolato bianco, che

contribuirà a rendere la
fabbrica ancora più com-
petitiva all’interno del
gruppo a livello interna-
zionale – ha dichiarato
Marco Travaglia, presi-
dente e amministratore de-
legato del gruppo Nestlé
in Italia -. Le straordinarie
capacità dello stabili-
mento si confermano in
grado di rispondere alle
esigenze sia locali sia in-
ternazionali in modo bril-
lante”

Il colosso Nestlé punta sulla Perugina
Deciso un investimento da 6,5 milioni

Finanza globale. New York 
resta la prima piazza

New York ha mantenuto lo status di primo centro finanziario mondiale
nell’ultima edizione del Global Financial Centers Index pubblicato a
Londra. La capitale britannica, dal canto suo, è riuscita a conservare la
seconda posizione in graduatoria, ma è insidiata da Singapore e Hong
Kong. La Grande Mela, invece, ha superato Londra in vetta alla classi-
fica delle maggiori piazze d’affari mondiali già nel 2018, e mantiene
un vantaggio significativo con un totale di 763 punti sulla base di una
valutazione di 147 fattori. Le valutazioni vengono eseguite sulla base
di dati forniti da terze parti, incluse la Banca mondiale, l’Organizzazione
per la cooperazione e lo sviluppo economico (Ocse) e le Nazioni Unite.
Rispetto allo scorso anno, Londra ha ridotto leggermente il divario con
New York, totalizzando 744 punti. Singapore, al terzo posto, dista però
ora soltanto due punti dalla metropoli nel Regno Unito, e Hong Kong,
quarta in classifica, segue ad appena un punto dalla città-Stato.

Crisi Evergrande. Guai 
giudiziari per il presidente

Hui Ka Yan, il presidente miliardario del gruppo immobiliare cinese ora
in gravi difficoltà Evergrande, è sospettato di “attività criminose”. Lo
ha riportato una comunicazione ufficiale della stessa multinazionale.
Le autorità hanno informato la società che Hui è stato sottoposto a “mi-
sure obbligatorie”, come riferitp in una nota alla Borsa di Hong Kong
giovedì, quando le contrattazioni sulle azioni sono state sospese. Tutta-
via, non sono stati forniti ulteriori dettagli su quali misure siano state
adottate o di quali crimini sia sospettato Hui. La società ha inoltre di-
chiarato che, per ora. le azioni rimarranno sospese fino a nuovo avviso.
Questo segna una nuova fase nel default della società immobiliare, che
vede coinvolta anche la giustizia penale. All’inizio di questo mese, le
autorità hanno posto sotto detenzione alcuni membri dello staff di ge-
stione patrimoniale e due ex dirigenti. La situazione aggiunge ulteriori
interrogativi sul destino di Evergrande, dopo i recenti contrattempi nel
piano di ristrutturazione che hanno sconvolto i mercati finanziari e au-
mentato il rischio di liquidazione.
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A causa dell'inflazione alle stelle e del
vertiginoso aumento del costo della
vita, in Gran Bretagna la percentuale
di persone che muoiono sotto i 75 anni
rischia di aumentare del 6,5 e le fami-
glie più modeste saranno quattro volte
più colpite. Lo rivela uno studio pub-
blicato sulla rivista “Bmj”, incentrato
sulle conseguenze del carovita in ter-
mini di morti premature. Secondo le
proiezioni della ricerca, la crisi in atto
"rischia di accorciare la vita e di am-
pliare significativamente il divario in
termini di ricchezza e salute" tra ricchi
e poveri nel Regno Unito, quindi tra
chi può continuare a permettersi cibi
adeguati e cure e chi, invece, deve ri-
nunciarvi per difficoltà economiche.
Gli studiosi sottolineano che la crisi è
acuita dal fatto che l'inflazione ha toc-
cato negli ultimi tempi "livelli mai
visti dagli anni '70". Il mese scorso, in
particolare, ha raggiunto il 6,7 per
cento su base annua, in leggero calo ri-
spetto a luglio: si è trattato, in effetti,
del livello più basso da febbraio 2022,
ma, al tempo stesso, tale percentuale
rappresenta il tasso di inflazione più
alto tra i Paesi del G7. Secondo le pro-
iezioni degli autori della ricerca, senza
alcuna misura di mitigazione soprat-

tutto a sostegno delle fasce più deboli,
il carovita potrebbe aumentare le morti
premature del 5 per cento nelle aree
meno svantaggiate e addirittura del 23
per cento in quelle più povere. Con le
misure del governo, l'inflazione porte-
rebbe invece a un aumento delle morti
premature rispettivamente del 2 per
cento e dell'8 per cento: non azzere-
rebbe, dunque, ma limiterebbe il feno-
meno. "Le famiglie più povere hanno
sopportato il peso maggiore della si-

tuazione che si è creata, poiché spen-
dono una quota maggiore del loro red-
dito in energia, il cui costo è salito alle
stelle", ha evidenziato il documento.
Nello specifico, i ricercatori hanno va-
lutato l'impatto dell'inflazione sui tassi
di mortalità in Scozia nel 2022-2023 in
base a diversi scenari, ovvero con e
senza misure governative per alleviare
la crisi del costo della vita, compreso
l'aiuto alle famiglie per far fronte ai
costi energetici. I ricercatori hanno la-

vorato sulla Scozia, ma assicurano che
"effetti simili sono probabili" in tutto
il Regno Unito, perché hanno "model-
lato l'impatto delle misure adottate" dal
governo britannico nell’intero Paese.
"La nostra analisi aiuta a dimostrare
che l'economia ha un impatto decisivo
sulla salute della popolazione", hanno
concluso i ricercatori, ponendo in ri-
lievo che nei passaggi più complessi le
condizioni di fragilità espongono ad
esiti molto pericolosi, se non addirit-
tura letali. In effetti, almeno a partire
dal 2012, le condizioni economiche
nel Regno Unito hanno portato a un
calo dell'aspettativa di vita e a un au-
mento delle disuguaglianze sanitarie.
Negli ultimi mesi si sono moltiplicati
gli studi che dimostrano la portata
delle conseguenze dell'inflazione ga-
loppante. Secondo il think tank “Riso-
luzione Foundation”, in una ricerca
pubblicata all'inizio del mese, i britan-
nici rischiano di sperimentare in pochi
anni il peggiore calo del tenore di vita
"almeno dagli anni '50". A giugno, uno
studio dell'Università del Sussex ha di-
mostrato che la fame è diventata "la
nuova normalità" per milioni di britan-
nici.

L’inflazione incubo del Regno Unito
“Vita più corta per chi è vulnerabile” 

Le previsioni di crescita per il 2024
sono già state ridotte allo 0,5 per cento
rispetto allo 0,8 per cento stimato in
precedenza, segnalando un ulteriore
ritardo nella ripresa economica. La
Gran Bretagna non sta bene e la con-
ferma è arrivata anche dall’ultimo rap-
porto stilato da S&P Global Ratings in
cui l’agenzia statunitense traccia un
quadro che fa molto riflettere sulla tra-
iettoria  britannica per i mesi a venire.
In particolare, Standard & Poor’s ha
messo nero su bianco che “la crescita
economica nel Regno Unito conti-
nuerà ad essere fiacca”, addirittura al
limite della stagnazione, almeno fino
al 2024, il che è principalmente attri-
buito, dagli analisti, agli effetti persi-
stenti dell’elevata inflazione e dei tassi
di politica monetaria sempre più re-
strittivi mentre l’inflazione si attenua
in maniera troppo graduale, ancorché
costante. Se, da un lato, il rapporto
offre un barlume di speranza rive-
dendo le previsioni di crescita per il
2023 al rialzo allo 0,3 per cento da
zero, dall’altro ridimensiona in ma-
niera decisa, e tutt’altro che incorag-
giante, le aspettative per l’anno che sta
per arrivare. La previsione per il 2024,
come detto, è stata ridotta allo 0,5 per

cento rispetto allo 0,8 per cento pre-
cedentemente stimato, segnalando
una ripresa economica pressoché
strozzata. Sebbene l’inflazione com-
plessiva rimanga elevata, S&P ha pre-
visto pure che diminuirà
gradualmente e si avvicinerà all’inter-
vallo target - fissato, come per tutte le

Banche centrali, al 2 per cento - entro
la seconda metà del 2024. L’agenzia
ha affermato che la Banca d’Inghil-
terra (BoE) potrebbe aver alzato i tassi
di interesse per l’ultima volta nel ciclo
attuale, a condizione che la crescita
dei salari si allenti nel prossimo fu-
turo. In precedenza la stessa BoE

aveva mantenuto stabile il tasso di ri-
ferimento, sospendendo il ciclo di
stretta monetaria per quasi due anni,
con il tasso di interesse costante al
massimo da 15 anni al 5,25 per cento,
a seguito di dati sull’inflazione e sul
lavoro più deboli del previsto. L’infla-
zione al consumo annuale del Regno
Unito è scesa per il sesto mese conse-
cutivo al 6,7 per cento in agosto, re-
stando tuttavia ancora molto lontana
dal target. Intanto il governo ha reso
noto, a completamento del quadro
macroeconomico, che il debito pub-
blico del Regno Unito è aumentato il
mese scorso, quando il ministero delle
Finanze ha preso in prestito 11,6 mi-
liardi di sterline (11,6 miliardi di
euro), ovvero 3,5 miliardi di sterline
(4,1 miliardi di euro) in più rispetto al-
l’agosto dell’anno scorso. Tali dati
sono stati resi noti attraverso l’Ufficio
per le statistiche nazionali (Ons). Il
debito pubblico totale ha così rag-
giunto i 2590 miliardi di sterline, ov-
vero il 98,8 per cento del prodotto
interno lordo (Pil). Il rapporto debito-
Pil del Regno Unito è superiore di 2,3
punti percentuali rispetto a un anno fa
e si trova a livelli visti l’ultima volta
nei primi anni ’60.

Crescita col freno S&P vede il rischio della stagnazione
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di Giuliano Longo

Il 26 settembre sono apparse
sui media russi notizie se-
condo le quali il ministro
della Difesa russo Sergei
Shoigù avrebbe indicato ”
quando sarebbe finita (la co-
siddetta, ndr)  Operazione
Speciale in Ucraina".
Previsione che contrasta con
quella di Zelensky (ne va
della sua pelle…politica)  che
rifiuta categoricamente anche
solo di pensare ai negoziati di
pace con la Russia. 
Posizione confermata da Wa-
shington che ha parlato del-
l'impossibilità attuale di porre
fine al conflitto che, date que-
ste premesse, dovrebbe durare
a lungo.  Nella sostanza in
poche righe, Shoigu ha affer-
mato che “l’operazione spe-
ciale in Ucraina dovrebbe
essere completata entro il
2025" lasciando intendere che
il Ministro della Difesa russo
fosse a conoscenza di alcune
informazioni assolutamente
riservate, che gli consentono
di fare tali  previsioni strate-
giche.   Su  questa apparente-
mente semplice, affermazione
del ministro, a Mosca si è sca-
tenata la ridda delle interpre-
tazioni.  Secondo qualche
commentatore  intendeva che
la Russia sta accumulando
forze per garantire il raggiun-
gimento degli obiettivi del-

l'operazione speciale e fare la
pace alle sue condizioni. 
Ma quando si parla di date sul
conflitto ucraino va ricordato
che  nel febbraio 2022, la
Russia prevedeva di termi-
narlo al più tardi nel marzo
dello stesso anno, obiettivo
disastrosamente fallito.  
Altri invece  non escludono
che  Shoigù disponga di  in-
formazioni riservate secondo
quali la Russia potrebbe forse
vincere entro il 2025, ma non
escludono altri 10 anni di
guerra.  E puntano il dito sul
Cremlino per mancanza di de-
cisioni politiche sulla condu-
zione del conflitto (che a
pensarci bene era anche la po-
sizione del defunto Prigozin). 
Fra queste indecisioni politi-
che quella della  mobilita-
zione  dello scorso autunno
che doveva invece essere
presa nella primavera del
2022. Mobilitazione che
avrebbe impedito a Kiev di ri-
conquistare  Kherson e Izyum
nell’autunno di quell’anno,
nonché la ritirata da Kharkov. 
Secondo altre interpretazioni
lo Stato Maggiore  ha sottova-
lutato le dimensioni delle ri-
serve ucraine, quindi Shoigù
ritiene che  se verrà mante-
nuto l’attuale livello del con-
flitto, queste saranno
completamente esaurite entro
il 2025, nonostante i  missili
ATACMS e altre “superarmi”.

A meno che, a quel punto,
l’Occidente, con Polonia,
Stati baltici e altri paesi della
NATO, non decida il suo in-
tervento diretto nel conflitto.
Ma potrebbe succedere che il
Distretto Militare Settentrio-
nale dell’esercito (quello del
fronte ucraino)  sia comple-
tato solo entro il 2025, a quel
punto inizierebbe una opera-
zione militare di natura com-
pletamente diversa, magari di
tipo offensivo su larga scala. 
Ovviamente ci sono anche in-
terpretazioni più sofisticate
sotto il profilo geopolitico,
come quella che descrive
un’altissima probabilità che
entro il 2025 scoppi un con-
flitto armato nel sud-est asia-
tico attorno a Taiwan con
l’obiettivo di intrappolare la
Cina e far crollare completa-
mente l’intera regione. In tal
caso disimpegnando gli stati

uniti, almeno parzialmente,
dall’Europa.
Altri ancora ritengono invece
che o  l’Ucraina sarà sconfitta
completamente, oppure sarà
spartita secondo l’“opzione
coreana”. 
Altrimenti il conflitto entrerà
in una fase a lungo termine,
ma strisciate, come è acca-
duto, ad esempio, in Jammu e
Kashmir, dove da decenni
l’India è in guerra con il Paki-
stan con vari gradi di aggres-
sività.  C’è poi chi guarda alla
situazione interna del-
l’Ucraina da qui al 2025, dove
le élite politiche vogliono solo
sopravvivere con i sussidi oc-
cidentali. Se questa è la loro
funzione l’Occidente e la
Nato si servono di Kiev per
completare lo “sfiancamento”
della Russia. Realisticamente
non possono desiderare altro:
questa è la loro unica fun-

zione.  In tal caso l’obiettivo
principale nel distretto mili-
tare settentrionale dovrebbe
essere la completa distruzione
dell'Ucraina. Non la distru-
zione del popolo, non il geno-
cidio, ma proprio lo
smantellamento dello Stato
ucraino: la sua struttura am-
ministrativa e militare, la sua
classe politica, gli organi re-
pressivi.  Qualcuno (bontà
sua) prevede che se anche una
sorta di ucraina continuasse
ad esistere, magari con la pre-
senza di basi militari russe e
lo sradicamento del radicali-
smo nazionalista ucraino, sa-
rebbe una esistenza
puramente formale.  Fra tanta
scienza divinatoria degli
esperti russi permettetemi di
segnalare che a mio avviso
Shoigù con la dichiarazione
sul 2025, ha inteso pararsi le
terga a fronte di un conflitto
dagli esiti ancora imprevedi-
bili, lasciando volutamente la
frase in tutta la sua ambiguità.
In ogni caso è difficile credere
che la Russia (ma anche l’Eu-
ropa) possa reggere ancora
per quasi tre anni un conflitto
che peraltro rischia di espan-
dersi.  E semmai il generale
disponesse di informazioni
segrete, sa benissimo che la
diplomazia occulta (come
pubblicato da Ore 12) è al la-
voro addirittura  dall’inizio
del conflitto.

Mosca, le critiche dichiarazioni 
del ministro della difesa Shoigù 
sulla fine del conflitto nel 2025
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Niger espelle le truppe francesi, ma prosegue
l’offensiva jihadista e dei tuareg nel Mali

A seguito  golpe militare del
26 luglio scorso, Emmanuel
Macron ha ammesso che la
«Françafrique è morta» an-
nunciando il  rimpatrio del-
l’ambasciatore di Parigi in
Niger  e il ritiro delle truppe
francesi dal paese entro la fine
del 2023. Da  un mese la sede
diplomatica francese era cir-
condata dalle forze di sicu-
rezza nigerine e
l’ambasciatore, cui era stata
ritirata  l’immunità, non era in
grado di muoversi libera-
mente.
Finora il Niger ha rappresen-
tato il perno della presenza
militare francese nel Sahel,
dopo la partenza forzata delle
truppe di Parigi dal Mali
nell’agosto del 2022 a seguito
di un colpo di stato, che ha
posto fine all’operazione Bar-
khane.  All’inizio di que-
st’anno anche forze speciali
francesi operative a Ouaga-
dougou da 15 anni – ha do-
vuto abbandonare il Burkina
Faso dopo la presa del potere
da parte di una giunta militare
ostile alla Francia.
Dopo dieci anni di operazioni
militari nel Sahel, giustificate
dal contrasto dell’insorgenza
l’esigenza jihadista , Parigi
manterrà una presenza mili-
tare soltanto in Ciad, dove si
trovano circa 1.000 soldati.   
Nel resto dell’Africa Parigi
manterrà anche 900 militari in
Costa d’Avorio, 1400 a Gi-
buti, 350 in Senegal e 400 in
Gabon, ma il ritiro dal Niger
conferma il rapido declino
dell’influenza francese in

un’area dove si stanno affer-
mando le potenze concorrenti. 
Dopo il golpe, in particolare il
Mali ha avviato una collabo-
razione militare con Mosca e
ha accolto un contingente
della Wagner, presente anche
nella Repubblica Centrafri-
cana e in Cirenaica (Libia).
Ovviamente l’annuncio di
Macron è stato accolto con
entusiasmo dai golpisti di
Niamey e il “Consiglio nazio-
nale per la salvaguardia della
patria” ha intimato che «tutte
le persone, le istituzioni o le
strutture che costituiscono una
minaccia per gli interessi e i
progetti del Paese devono ab-
bandonare» il Niger, «le forze
imperialiste e neocolonialiste
non sono più le benvenute».�
Il ritiro dell’ambasciatore e
del contingente militare fran-
cese da Niamey rappresen-
tano una  sconfitta per
Macron, che affermava di non
riconoscere la legittimità delle
autorità nigerine salite al po-
tere con il golpe.  Dopo la ca-
duta  presidente nigeriano
Mohamed Bazoum fosse
fuori dalla principale base
francese a Niamey si sono
svolte manifestazioni a soste-
gno della richiesta di ritiro
delle truppe di Parigi che, in
un primo tempo aveva ridotto
il contingente,  aumentando
però il numero delle sue
truppe in altri paesi africani
come Senegal, Costa d’Avo-
rio e Benin.
Una mossa denunciata dal
nuovo regime del Niger, se-
condo il quale Parigi si prepa-

rava ad un intervento militare
contro Niamey, minacciato
nei giorni immediatamente
successivi al golpe ma poi
sfumato a favore di una ope-
razione militare per “ristabi-
lire l’ordine costituzionale” da
affidare ai paesi riuniti nel-
l’ECOWAS, la Comunità
Economica dell’Africa Occi-
dentale.  Anche questa se-
conda opzione è sfumata,
dopo che Washington si è ti-
rata indietro valutando positi-
vamente l’indebolimento del
ruolo francese nel continente. 
Dopo le rassicurazioni rice-
vute dall’ex capo delle Forze
Speciali, generale Moussa Sa-
laou Barmou, ora esponente
del nuovo regime, formatosi
negli Stati Uniti e incaricato
delle relazioni con la vice se-
gretaria di Stato Victoria Nu-
land – Washington ha infatti
deciso di mantenere per ora
nel paese i suoi 1100 militari,
la maggior parte dei quali
sono stati però spostati da
Niamey ad Agadez.
Nel frattempo la Nigeria ha
tagliato a Niamey le forniture
elettriche mentre altri paesi
hanno deciso di imporre san-
zioni economiche e commer-
ciali. Per tentare di
fronteggiare situazione, le
giunte militari di Mali, Niger
e Burkina Faso hanno siglato
un accordo di mutua difesa
per «preservare la sovranità
dei tre paesi» e per contrastare
l’insorgenza jihadista.�
L’ “Alleanza degli Stati del
Sahel” (Aes) struttura in
modo formale il sostegno of-

ferto a Niamey da Mali e Bur-
kina Faso in caso di attacco da
parte della Comunità dei
Paesi dell’Africa occidentale.
Oltre a impegnare i tre paesi a
non attaccarsi a vicenda e a
contrastare eventuali ribel-
lioni armate contro i rispettivi
governi, il documento pre-
vede anche l’eventuale ade-
sione di altri paesi dell’area.
L’obiettivo è quello d di di-
fesa collettiva e di assistenza
reciproca a beneficio delle
popolazioni». Il tentativo è
quello di unire le forze per
fronteggiare l’espansione
delle milizie legate ad al
Qaeda o a Daesh una volta
espulse le truppe francesi e di
altri paesi occidentali.
Proprio in questi giorni gli
eserciti del Burkina Faso e del
Niger stanno compiendo delle
operazioni congiunte contro i
gruppi jihadisti nell’est del
Paese. L’operazione, in cui sa-
rebbero morti decine di fon-
damentalisti, è avvenuta una
settimana dopo che il parla-
mento di Ouagadougou ha ap-
provato lo spiegamento di
truppe in Niger per combat-
tere la rivolta jihadista lungo
il confine tra i due paesi. 
Il paese della nuova alleanza
che per ora sembra in mag-
giori difficoltà è il Mali, dove
negli ultimi mesi è riesplosa
anche la ribellione dei com-
battenti Tuareg riuniti nella
Coalizione dei Movimenti
dell’Azawad (Cma). 
I Tuareg, che nel 2012 ave-
vano proclamato l’indipen-
denza del nord del paese,

accusano ora la giunta golpi-
sta di aver violato l’accordo di
pace siglato nel 2015 ad Al-
geri con l’allora governo ci-
vile di Bamako e di aver
attaccato i territori dove sono
insediati i ribelli.
Dal Mali, su richiesta della
giunta militare al potere, si
stanno ritirando le forze della
Missione di Mantenimento
della pace delle Nazioni Unite
(Minusma), che comprendono
anche 900 militari tedeschi, il
che rende ancora più gravoso
il compito delle forze armate
locali. Negli ultimi mesi le
milizie jihadiste hanno ricon-
quistato in Mali territori nel
nord: da agosto la città di
Timbuktù è assediata dalle
milizie del Gruppo di Soste-
gno dell’Islam e dei Musul-
mani (JNIM), e i suoi abitanti
non possono né abbandonare
l’area né ricevere riforni-
menti. Per cercare di frenare
questa avanzata, la giunta del
Mali sta rafforzando le rela-
zioni con Mosca. Dopo aver
ricevuto dalla Russia nume-
rosi caccia, aerei per trasporto
truppe ed elicotteri da com-
battimento, ad agosto i leader
di Bamako hanno avuto ben
due colloqui con Vladimir
Putin.  Dopodiché la giunta
golpista del Mali ha annun-
ciato il rinvio – per “motivi
tecnici” – delle elezioni presi-
denziali previste per febbraio,
che avrebbero dovuto segnare
la consegna del potere ai ci-
vili.

Balthazar
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di Massimo Maria Amorosini

Era il 1982 quando un colpo d’arma
da fuoco, sparato per sbaglio, colpì al-
l’inguine il giovane della Marina Mi-
litare, Roberto Zaccaria. Questa ferita
fu considerata inizialmente lieve,
tanto che la vittima ottenne solo il ri-
conoscimento della causa di servizio.
Però, con il passare del tempo, il do-
lore aumentò e si fece persistente.
Solo nel 2015 si giunse alla diagnosi
di sindrome dolorosa regionale com-
plessa (CRPS) e fu riconosciuto un
grado di invalidità del 30%. Così,
qualche anno dopo, Zaccaria decise di
fare domanda per il riconoscimento
dello status di vittima del dovere e
delle conseguenti prestazioni.
«Avevo appena terminato il mio turno
– racconta la vittima -. Dopo di me do-
veva subentrare un altro sottufficiale
con la sua squadra, ma prima si effet-
tuava il controllo delle armi. Il com-

militone fece un gesto inconsulto e
partì un colpo. Adesso il dolore mi ac-
compagna per tutta la vita e soffrirò
fino alla morte». Purtroppo la giustizia
si è fatta ancora attendere. Dopo che
la domanda fu rigettata, Riccardo Zac-
caria ha deciso di rivolgersi all’avvo-
cato Ezio Bonanni, presidente
dell’Osservatorio Nazionale Amianto
e dell’Osservatorio Vittime del Do-
vere. Nel 2021 il Tribunale di Ferrara
esprime un primo parere positivo, ri-
conoscendo le ragioni della vittima.
Ora anche la Corte d’Appello di Bo-
logna conferma questo diritto e con-
danna il Ministero della Difesa e il
Ministero dell’Interno. Con il ricono-
scimento dello status di vittima del do-
vere, Roberto Zaccaria ha ottenuto
anche il diritto a determinate presta-
zioni assistenziali, tra cui una speciale
elargizione dal valore complessivo di
60.000 euro,  l’assegno vitalizio men-
sile di 258,23 euro, lo speciale asse-

gno vitalizio mensile di 1.033 euro
con gli arretrati dal 2019, e due annua-
lità di pensione. Inoltre sono previsti
anche l’esenzione dal pagamento del
ticket per i servizi sanitari, l’assistenza
psicologica, l’esenziona dall’imposta
di bollo, il diritto al collocamento ob-
bligatorio anche in favore dei familiari
e a borse di studio. «Un modo per re-
stituire un po’ di giustizia a un uomo
che ha lavorato per lo Stato e per la
comunità», ha commentato l’avvocato
Bonanni. Risale agli anni ‘80 la prima
codificazione di questi benefici, ma
solo con l’articolo 1, commi da 562 a
565, della Legge 266 del 23 dicembre
2005 è stata definita chiaramente la
fattispecie di “Vittima del dovere” e
introdotta quella dell’Equiparato. 
Un ulteriore passo avanti si è avuto
anche grazie all’azione del recente-
mente scomparso Presidente Giorgio
Napolitano. Venne così alla luce l’ar-
ticolo 20 della L. 183/2010, per l’equi-

parazione a vittime del dovere di co-
loro che, in servizio nella Marina Mi-
litare, sono stati esposti ad amianto. Di
conseguenza sono stati vittima del me-
sotelioma o di altre gravi malattie
asbesto correlate. Dunque si deve al
Presidente la svolta per la tutela del
personale civile e militare delle Forze
Armate. «Si deve proprio al Presi-
dente Giorgio Napolitano la svolta de-
cisiva per la tutela delle vittime
dell’amianto –continua Ezio Bonanni
-. Fu proprio il tema di coloro che
sono stati imbarcati nelle unità navali,
quel naviglio di Stato, che determinò
l’intervento del Presidente. Il Governo
avrebbe voluto il colpo di spugna con-
tro le vittime dell’amianto. Il Presi-
dente rifiutò di controfirmare il
collegato lavoro. In un poderoso ri-
chiamo alle Camere, uno dei tanti rim-
brotti alla politica, sollevò il tema
delle vittime che avevano respirato le
fibre sulle unità navali».

Altro duro colpo inferto al
narcotraffico internazio-
nale: dalla mattinata
odierna 50 finanzieri, con il
supporto aereo del Reparto
Operativo Aeronavale di
Vibo Valentia, stanno
dando esecuzione ad un’or-
dinanza di custodia caute-
lare in carcere che
coinvolge 14 persone tra
Italia e Colombia, che si ag-
giungono ad altre 7 già ar-
restate in flagranza di
reato, in seguito alle inda-
gini condotte dal Nucleo
PEF della Guardia di Fi-
nanza di Trieste, con la
guida ed il coordinamento
della Direzione Distrettuale
Antimafia del capoluogo
giuliano, che hanno portato
al sequestro di oltre 7 quin-
tali di cocaina.  Ad un anno
di distanza dal sequestro di
4,3 tonnellate della mede-
sima droga e l’arresto di 38
persone, tra cui esponenti
del noto “Clan del Golfo”
colombiano, a finire nel mi-
rino degli inquirenti è la
volta dell’Ejercito de Libe-
ration National (ELN),

gruppo paramilitare rivolu-
zionario del paese sudame-
ricano, i cui interessi
criminali nel mercato della
droga toccano gli Stati Uniti
e arrivano sino in Europa.
Grazie alla consolidata col-
laborazione con l’Autorità
Giudiziaria (Fiscalia 41) e
la Polizia Colombiana, uni-
tamente all’Agenzia statu-
nitense Homeland Security
Investigations (HSI) e la
Guardia Civil spagnola,
oltre agli emissari del car-
tello sono stati individuati
diversi gruppi criminali ac-
quirenti, di origine fran-
cese, marocchina nonché
collegati a importanti realtà
di ‘ndrangheta e camorra,
operanti in Lombardia,
Campania e Calabria.
Fondamentale per il buon
esito dell’operazione l’uti-
lizzo di agenti “underco-
ver”, che si sono insinuati
nei gangli dello stoccaggio e
nella distribuzione all’in-
grosso dello stupefacente,
così da ricostruire i legami
dei produttori sudameri-
cani con gli acquirenti in

territorio italiano ed i colle-
gamenti tra questi e diverse
figure di mediatori.  15 le
“consegne controllate” ef-
fettuate nei primi mesi di
quest’anno dai finanzieri,
in perfetta sinergia con
l’Autorità Giudiziaria, gra-
zie alle quali, oltre ad iden-
tificare broker e grossisti
oggi attinti dalla misura
cautelare, sono stati tratti in
arresto anche trasportatori
e fiancheggiatori di un col-
laudato sistema di smista-
mento sul territorio. Oltre
alla droga, il cui valore di
acquisto per le organizza-
zioni si aggira sui 15 milioni
e mezzo di euro e che sul
mercato finale ne avrebbe
fruttati dai 70 agli 80, sono
stati sottoposti a sequestro
anche 700mila euro in con-
tanti e 8 automezzi, di cui
un autoarticolato: risorse e
mancati introiti sottratti
alle illecite ricchezze accu-
mulate dal complesso si-
stema di affari del
narcotraffico mondiale,
senza contare le ricadute in
termini di “costo sociale”.

Militare di Marina ferito in servizio
riconosciuto vittima del dovere

Sta avvenendo un grave ri-
tardo nella pubblicazione dei
dati sugli sfratti del 2022.. 
Come è noto ogni anno tra
giugno e luglio il Ministero
pubblicava i dati relativi agli
sfratti dell'anno precedente.
Per la prima volta questo anno
e in coincidenza con l'avvento
del Governo Meloni i dati
sugli sfratti ancora a fine set-
tembre non sono stati pubbli-
cati. Si tratta di dati ufficiali
importanti che forniscono il
quadro delle sentenze emesse,
delle richieste di esecuzione
degli sfratti e gli sfratti ese-
guiti con ufficiale giudiziario
e forza pubblica. Dati nazio-
nali, regionali e provinciali,
utilissimi per conoscere il li-
vello di precarietà abitativa e
come il caro affitti incide sugli
sfratti. Chiediamo.al Ministro
Piantedosi di spiegare questo
ritardo mai avvenuto negli ul-
timi venti anni e di adopearsi
per quanto di competenza alla
loro pubblicazione nel più

breve tempo possibile. Non
vorremmo che dietro questo
ritardo ci sia la volontà di
omettere dati che sarebbero al-
larmanti che non giustificano
le scelte del governo in mate-
ria di azzeramento dei fondi
contributi affitto e morosità in-
colpevole; l'aver tolto a
200.000 persone il reddito di
cittadinanza e l'allegato contri-
buto affitto mensile; l'assenza
di finanziamenti per aumen-
tare la disponibilità di case po-
polari."

Sfratti, Unione Inquilini: 
“Perché il Ministro 

Piantedosi non pubblica
i dati sugli sfratti 2022?”

Dichiarazione Walter De Cesaris
Segretario Nazionale Unione Inquilini

Trieste: traffico internazionale 
di stupefacenti, sequestrati oltre 

700 kg. di cocaina e 700 mila euro
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A questa cifra si arriva sulla
base dei dati che l'agenzia Dire
ha raccolto nei bilanci Ama
2013-2021 ed elaborazioni at-
tendibili per gli anni 2022 e
2023 L’1 ottobre 2013 la disca-
rica di Malagrotta, la più
grande d’Europa con i suoi
quasi 250 ettari, chiudeva per
sempre i cancelli dopo quasi 40
anni di servizio. Una data sto-
rica che per la città di Roma
stabiliva contemporaneamente
l’inizio di una nuova era: la
fine “forzata” dell’utilizzo di
una maxibuca per risolvere la
questione rifiuti a poco prezzo
(ma non altrettanto inquina-
mento) e la contestuale neces-
sità di dotarsi di una pluralità di
impianti diversi (associata a
un’obbligatoria crescita della
raccolta differenziata) per valo-
rizzare l’immondizia ricicla-
bile/recuperabile e poi trattare,
smaltire e incenerire il cosid-
detto “talquale” residuo. Ma
Ama, la municipalizzata capi-
tolina dei rifiuti, aveva solo due
impianti di trattamento (diven-
tato poi uno dal 2018 con l’in-
cendio e distruzione del tmb
Salario). Quindi, per evitare le
continue incombenti emer-
genze rifiuti ha dovuto sempre
chiedere aiuto a tutti gli opera-
tori disponibili a Roma e Pro-
vincia, nel Lazio, in Italia e in
Europa perché trattassero,
smaltissero e incenerissero tutti
quei rifiuti(indifferenziati piut-
tosto che solamente organici)
cui l’azienda capitolina non era
in grado (e non lo è tuttora) di
provvedere in proprio. Un tour
di centinaia di camion al giorno
(oltre a treni e navi) che ad oggi
le è costato oltre 1,7 miliardi di
euro, circa 170 milioni l’anno.
A questa cifra monstre si arriva
sulla base dei dati che l’agenzia
Dire ha raccolto nei bilanci
Ama 2013-2021 ed elabora-
zioni attendibili per gli anni
2022 e 2023: nel primo caso il
Campidoglio non ha ancora ap-
provato il bilancio aziendale e
nel secondo il Cda non ha an-
cora presentato la proposta non
essendo l’anno terminato.
Andiamo con ordine. La pro-
duzione media dei rifiuti urbani
raccolti nell’ultimo decennio a
Roma è stata di circa 1,67 mi-
lioni di tonnellate l’anno. Il li-
vello di raccolta differenziata
era del 29% nel 2013, del 37%

nel ’14 e del 43% nel ’15, per
poi assestarsi gradualmente
fino al 45% attuale. Le basse
performance complessive di
raccolta differenziata (al netto
del significativo balzo che la
Capitale ha fatto dal 2014 al
2016) hanno fatto sì che il pe-
renne e principale problema
della gestione dei rifiuti in que-
sta città sia tuttora “dove man-
diamo l’immondizia
indifferenziata o pretrattata dai
nostri impianti?”. Nell’ultimo
decennio Roma ha esportato
circa 9 milioni di tonnellate di
“talquale” e indifferenziato
pretrattato nei suoi tmb. Più
precisamente: dal 2013 al 2016
3,8 milioni di tonnellate al
costo medio di 140 euro per
tonnellata per un totale di 532
milioni di euro; dal 2017 al
2019 circa 2,4 milioni di ton-
nellate al costo medio di 185
euro a tonnellata per un totale
di 444 mln di euro; dal 2020 al
2022 2,1 milioni di tonnellate
“allontanate” al costo medio di
203 euro a tonnellata per un
costo di 426 milioni di euro;
per quanto riguarda il 2023,
l’Ama nel piano triennale tran-
sitorio in attesa dell’avvio del
termovalorizzatore di Santa Pa-
lomba alla fine del 2026 ha
computato un export di
800mila tonnellate di rifiuti al
costo di 170 milioni (lo stesso
sarà replicato anche nel 2024 e
2025). Il totale fa poco più di
un miliardo e cinquecentoset-
tanta milioni di euro (esclu-
dendo peraltro i costi sostenuti
da Ama, ma ripagati anche que-
sti in tariffa, per il trattamento
nei suoi impianti). A questa
cifra vanno aggiunti i costi so-
stenuti dall’azienda di via Cal-
deron de la Barca per fare
trattare da impianti di soggetti
terzi (prevalentemente compo-

staggio e biodigestori in Emi-
lia-Romagna e Friuli venezia
Giulia) tutte quelle migliaia di
tonnellate di organico raccolto
in maniera differenziata che per
il suo basso dimensionamento
(30mila tonnellate l’anno)
l’impianto di compostaggio
Ama di Maccarese non può
trattare. Scendendo nel detta-
glio, la forsu (frazione organica
da rifiuto solido urbano) espor-
tata nel 2013 è stata di circa 50
mila tonnellate, nel 2014 circa
90mila tonnellate, poi dal 2015
al 2022 la cifra è oscillata tra le
170 mila e le 180 mila ogni
anno, mentre nell’anno in corso
le quantità viaggiano verso le
200mila tonnellate a causa del
fermo dell’impianto di Macca-
rese. In totale, dunque, dal
2013 al 2023 sono state espor-
tate oltre 1,7 milioni di tonnel-
late di frazione organica. Dal
2013 al 2015 il prezzo medio di
trattamento e trasporto era di
115 euro a tonnellata, dal 2016
al 2018 98 euro per tonnellata,
dal 2019 al 2020 di 110 e dal
2021 ad oggi di 80 euro. La
spesa totale è stata di circa 160
milioni di euro. E sommando a
questa i costi sostenuti per l’in-
differenziato-pretrattato ecco
che si arriva a oltre 1,7 miliardi
di euro in 10 anni. Un prezzo
salato che da anni, di fatto, pa-
gano i romani attraverso la ta-
riffa rifiuti, dove vengono
riversati i costi del servizio reso
da Ama, e che allo stesso
tempo rappresenta una grande
responsabilità per tutte quelle
parti politiche che si sono suc-
cedute alla guida del Campido-
glio nell’ultimo decennio,
senza mai garantire alla propria
municipalizzata quell’autono-
mia impiantistica necessaria
per diversi aspetti: chiudere il
ciclo dei rifiuti di Roma quanto

più possibile nel proprio terri-
torio, evitando così di inqui-
nare con i continui viaggi dei
camion; garantire, proprio gra-
zie a questa prossimità, una più
agevole pulizia della città; sot-
trarsi all’inevitabile crescita dei
prezzi per il continuo export;
aumentare i profitti e il valore
del patrimonio grazie all’uti-
lizzo di impianti propri, a tutto
vantaggio dei cittadini che ne
beneficierebbero attraverso un
inevitabile calo della tariffa. Il
sindaco Roberto Gualtieri
vuole tamponare questa emor-
ragia di viaggi e soldi e nel
piano rifiuti varato (nella sua
veste di commissario di go-
verno) a dicembre 2022 ha pre-
visto: la costruzione di un
termovalorizzatore da 600mila
tonnellate (dove chiudere nel
medio-lungo periodo il ciclo
dei rifiuti di Roma) che entrerà
in funzione dopo l’estate del
2026; due impianti di biodoge-
stione anerobica dei rifiuti or-
ganici da 100mila tonnellate
ciascuno, due impianti per il re-
cupero della carta e della pla-
stica da 100mila tonnellate
ciascuno e uno (da 30mila ton-
nellate) di recupero delle terre
di spazzamento. Ama sarà pro-
tagonista di tutti questi impianti
tranne (almeno fino ad oggi)
del più grande: il termovaloriz-
zatore, che sarà realizzato a

Santa Palomba dove, però, la
municipalizzata ha acquistato il
terreno su cui sarà costruito e
lo affitterà (non si sa ancora a
quale prezzo).
Per quanto riguarda l’organico,
invece, la capacità dei due fu-
turi stabilimenti (uno dei quali,
quello di Cesano, è stato boc-
ciato per ora dalla Soprinten-
denza) sarà in grado (insieme
all’impianto di compostaggio
di Maccarese) di soddisfare
poco più del fabbisogno attuale
di trattamento. Ma se Roma
riuscirà a centrare gli ambiziosi
obiettivi di raccolta differen-
ziata presenti nel piano (65% al
2030 e 70% al 2035) quel fab-
bisogno impiantistico per l’or-
ganico aumenterà almeno del
doppio e non è previsto che la
municipalizzata realizzi altri
impianti del genere. Questo si-
gnifica che l’azienda, in en-
trambi i casi menzionati,
continuerà a essere “cliente” di
terzi. Sicuramente a costi mi-
nori degli attuali sia per quanto
riguarda il termovalorizzatore e
magari anche per l’organico
(non fosse altro perché nel
Lazio è prevista una costru-
zione di questo tipo di impianti
fino addirittura a raddoppiare il
fabbisogno regionale) ma co-
munque continuerà a sborsare
soldi a vantaggio di altri.
Dire

Dieci anni senza Malagrotta, la nuova
era ad Ama è costata oltre 1,7 miliardi

“Continuano ad aumentare le
vittime della strada. Dall’ini-
zio dell’anno ad oggi sono
301 le persone investite e uc-
cise in Italia, di cui 28 solo a
Roma - afferma il capogruppo
capitolino di Demos e depu-
tato Paolo Ciani. - Ho presen-
tato già diversi atti in merito
in Assemblea Capitolina per
promuovere azioni e inter-
venti concreti per la sicurezza
stradale. Ma è determinante
anche sensibilizzare le per-
sone, comunicare il rischio,
condividere una riflessione
attiva e propositiva. Per que-
sto Demos ha organizzato un
Flash Mob diffuso per la sicu-
rezza stradale, coinvolgendo
vari municipi. L’appunta-
mento, per manifestare in-

sieme difendendo la sicurezza
di tutti è per sabato 30 settem-
bre alle ore 11:00 in uno tra
gli 11 punti diffusi in tutta la
città” conclude Ciani.

Ciani (Demos): Flashmob diffuso 
sabato 30 per la Sicurezza Stradale
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